
Il fatto
C’eravamo tanto 
contraddetti…
di Rosa L.

pag. 11

I l complesso delle funzioni pubbliche
volte alla tutela della salute, alla pre-
venzione, al recupero di chi ha subito

compromissioni fisiche e psichiche - da che
mondo è mondo - ha sempre avuto una
prioritaria azione di servizio alle persone in
ogni latitudine e cultura. È l’aspetto diacro-
nico, cioè il confronto nel tempo cronologi-
co diverso, che ci fa percepire i passi da gi-
gante, che ha fatto la ricerca scientifica nel-
la storia della umanità, soprattutto con le
scoperte microbiologiche dell’Ottocento,
che hanno posto le basi della moderna igie-
ne, che si è occupata, nella sua prima fa-
se, di evitare l’insorgere e il propagarsi del-
le malattie infettive.
Va da sé che l’analisi e il confronto con i se-
coli passati non ci deve far sorridere e me-
ravigliare, dobbiamo invece assaporare le
conquiste che la scienza e la ricerca conti-
nuano a regalarci per la nostra salute. Com-
miserare l’approssimativa conoscenza dei
medici dei secoli andati, è come ironizzare,
perché Giulio Cesare aveva a disposizione
lance, scudi, elmi, frecce … e non aerei, mis-
sili, testate nucleari … per le sue battaglie.
È una premessa necessaria per addentrar-
ci nel microcosmo locale di San Felice Cir-
ceo del passato, della sua situazione igie-
nica e sottolineare come l’ecosistema del
promontorio, col suo mare, il suo sole, la
salubrità del suo clima, costituisse una pri-
vilegiata garanzia per la salute dei suoi abi-

tanti, il tut-
to però re-
so preca-
rio, non
solo dal-
l ’assedio
dei miasmi
della palude, ma anche dalla carente situa-
zione igienica della società d’allora.

Miseria, malattie, medici e cimitero 
fra ‘700 e ‘800

In questa sede, sarà nostra cura esporre
solo quanto emerge dai documenti e quin-
di dai fatti che nel tempo sono stati affida-
ti alla registrazione scritta.
Ancora nel ‘700 la malaria era tragicamente
riconosciuta solo per la comparsa di brividi e
di accessi febbrili in persone a contatto con
ambienti paludosi e il rimedio era appunto
quello di stare a debita distanza dall’aria in-
salubre (aria cattiva) delle zone lacustri e sta-
gnanti.  Era di là da venire la diagnosi paras-
sitaria, causata da plasmodi trasmessi da una
zanzara del tipo anofele e caratterizzata da
violenti accessi febbrili ricorrenti.
Durante l’imponente opera di bonifica at-
tuata da Pio VI (1775-1799), fu approntato
uno studio sulla condizione sanitaria del
territorio pontino, per la tutela degli operai
e per indicare soprattutto le cause di ma-

ASSOCIAZIONE CULTURALE “IL CENTRO STORICO” BIMESTRALE GRATUITO - ANNO 12 N. 68 - SETTEMBRE/OTTOBRE 2014

Politica
Un mero dato contabile
di N. Ceccato

a pag. 3

SAN FELICE CIRCEO SABAUDIA

Territorio
Pittori al Circeo
di Chicarella-Spani
D’Andrassi-Palombi

a pag. 18-19

Economia
Finanziare l’impresa con … 
di Giannetti, Annunziata,
D’Auria

a pag. 7

CENTRO STORICO

Odi e ricatti

L o scorso 10 agosto l’Associa-
zione Centro Storico ha orga-
nizzato un incontro formativo-

informativo sui Fondi Europei 2014-2020,
del quale si dà conto in altre pagine di
questo stesso numero.
L’organizzazione di tutti gli eventi - grandi
e piccoli - comporta complessità organiz-
zative, ma quella del 10 agosto ha regi-
strato alcune peculiarità: sede dell’incon-
tro, prenotata per tempo, inizialmente
confermata, ma successivamente, a due
giorni data, si è dovuto ricominciare la ri-
cerca perché ciò che pareva pacifica-
mente acquisito, invece ...
Le cose spesso non vanno come gli uomi-
ni vorrebbero, come alcuni uomini vorreb-
bero. Il fato si mette di traverso. Il fato?
Insomma, è ozioso mettersi puntigliosa-
mente a ricostruire punto per punto una
vicenda non proprio edificante.
Ozioso narrare di cose, luoghi, persone,
tutto un balletto che, a pensarci, era di lar-
ga prevedibilità. Ma va bene così.
Vale dire, alla fine, che l’incontro si è fatto
ugualmente, il pubblico - nonostante la do-
menica di sole - è intervenuto numeroso e
un’iniziativa che era stata pensata e voluta
per i giovani di San Felice, Sabaudia e Ter-
racina ha avuto luogo con successo. Re-
centemente ho saputo di alcuni contatti già
avviati con i docenti esperti del settore.
Il lettore immagini, se vuole, che questo
articolo contenga sette-otto righe di più,
che in esse si dica, si ricostruisca, si di-
mostri, etc. Omettiamo. Risparmiamo car-
ta, tempo e spazio.
Dice il poeta: tutto è bene ciò che finisce
bene. Si vedano le fotografie, che lo di-
mostrano.
Ringrazio gli amici, che saggiamente mi
hanno consigliato di non riportare, come
inizialmente volevo, l’epistolario intercor-
so con le Istituzioni a proposito dell’in-
contro, perché sarebbe stato troppo noio-
so e non avrebbe aggiunto nulla a quella
che è l’opinione dilagante.
Per me una conferma che questa Ammini-
strazione è spesso dominata dall’odio che
le fa letteralmente perdere il controllo, un
odio ingiustificato nei confronti di chi eser-

di ALESSANDRO CRESTI
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Fas est privata odia
pubblicis utilitatibus
remittere

È opportuno rinunciare agli odi
privati per l’utilità pubblica
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“L’ effetto Dunning–Kruger è
una distorsione cognitiva a
causa della quale individui ine-

sperti tendono a sopravvalutarsi, giudican-
do, a torto, le proprie abilità come superio-
ri alla media. Questa distorsione viene attri-
buita all’incapacità metacognitiva, da parte
di chi non è esperto in una materia, di rico-
noscere i propri limiti ed errori”.
Sembrerebbe questa patologia oltre all’os-
sessione per la precedente maggioranza di

governo la migliore spiegazione dell’azione
amministrativa nel Comune di San Felice
Circeo.
Come spiegare diversamente tutte le loro
contraddizioni e i loro errori dalle elezione a
oggi?
Non credo sia possibile attribuire ad altre
cause se non a una malattia il comporta-
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Territorio                      

lattie riferibili alle febbri endemiche, che ri-
entravano fra le patologie più diffuse nella
popolazione (1778).   Alla ricerca furono in-
teressati i medici condotti di Terracina, Ser-
moneta, San Felice Circeo, Sezze e Priver-
no (si veda Archivio di Stato di Roma, Ca-
merale II, Paludi Pontine, Atti diversi, busta
18: 1778).
C’è anche il rapporto del medico di San Fe-
lice Circeo, Franco Antonio Laureana, che
concorda con i colleghi nel considerare le
malattie epidemiche “dipendenti da costitu-
zione d’aria”.  Queste non si manifestavano
nell’estate, ma nell’autunno.  In più il Lau-
reana dava una spiegazione sull’origine e su-
gli effetti dell’epidemia, che evidentemente,
oggi, non possono pretendere valenza scien-
tifica.  La condizione favorevole al suo svi-
luppo era, secondo lui, nella terra, resa ari-
da dagli “ardentissimi” raggi  solari dell’e-
state, che, non raffreddandosi abbastanza
con le prime piogge autunnali, diffondeva
nell’aria, col residuo calore, “esalazioni con-
tagiose. Quali, trovando i pori cutanei aper-
ti, va ad insinuarsi il miasma per i vasi as-
sorbenti nella massa del sangue, quindi è
che trovandosi diversamente, vanno a pro-
dursi nella macchina -/nell’organismo/- dif-
ferenti malori, quali sono febbri quotidiane,
terzane, quartane e perniciose…”.
Tommaso Lanzuisi, nel suo “Il Circeo nella
leggenda e nella storia” (1992), a p.366 fa
un tragico elenco di malattie, spesso a ca-
rattere epidemico fra fine ‘700 e inizio ‘800,
e coinvolge gli stessi medici responsabili di
diagnosi e terapie maldestre, citando in par-
ticolare il medico Marzetti (1784), che in due
anni “aveva avuto l’abilità di spedire all’al-
tro mondo ben 180 persone”.  San Felice
Circeo nel 1782 contava 844 persone e nel
1811, 840 (maschi sotto i 18 anni:146; fem-
mine sotto i 18 anni: 136; celibi sopra i 18
anni:90; nubili sopra i 18 anni:86; uomini co-
niugati:175; donne coniugate:207. Così
dall’Archivio di Stato di Roma, Camerale II,
busta 6).
Altro grave problema, da risolvere all’interno
del ristretto sito urbanistico di San Felice Cir-
ceo, era il cimitero, posto in uno spazio re-
cintato, attiguo alla chiesetta del Carmine,
l’originaria parrocchia con la confraternita del
Suffragio: era -precisa Giuseppe Capponi, a
p.204 del suo “Il Pro-
montorio Circeo…
1856-, “rigurgitante di
cadaveri, e malamente
costrutte le antiche
tombe…-/che/- esala-
vano sovente dei pesti-
lenziali miasmi, che tra-
sportati dai venti di Sci-
rocco e Mezzogiorno,
infettavano il paese in-
tero”.
Non era proprio il caso

di invocare la nostalgia che il Foscolo nel
1806 esprimeva nel carme Dei Sepolcri, do-
ve il poeta, -prendendo spunto dall’editto
napoleonico di Saint-Cloud, che imponeva
la sepoltura fuori delle mura degli abitati-,
dava voce alla propria concezione della
poesia.
Il sepolcro era, infatti, inteso dal Foscolo
come il luogo, che meglio può alimentare la
memoria, il ricordo tra i morti e i vivi di fron-
te alla noncuranza del passato.
Grazie alla munificenza del cardinale Antonio
Tosi, allora pro-tesoriere, si costruì dal 1842,
fuori dalle mura, sulla dorsale del monte e in
posizione panoramica sul golfo di Terracina,
quello che ora è il segmento centrale del ci-
mitero monumentale di San Felice Circeo
(benedetto il 9 dicembre 1855 da mons. Ni-
cola Bedini, vescovo di Terracina).
A una igiene precaria si accostava anche
l’argomento alimentazione, frutto della mi-
seria, che costringeva i sanfeliciani (1844) a
“doversi cibare di papaveri, cicorie, ed al-
tre erbe campestri ed insalubri, provveden-
do al loro condimento col cuocerle nell’ac-
qua del mare” (così il cit. Capponi a p. 205):
c’era penuria anche di acqua potabile. Tem-
pi angosciosi e lugubri per la incombente
presenza di quella “grande ladra della mor-
te”, anche quella annunciata dal di fuori, co-
me nota il parroco, nell’agosto  1867 nel
Renatorum Liber…1856-1873: casi di cole-
ra e tifo anche a Roma e c’è paura, perché
una epidemia ha provocato la morte dell’ex
regina di Napoli, Maria Teresa ad Albano,
seguita dalla morte per tifo di suo figlio.

Dal positivismo dei baroni 
Aguet a Luffrede jù scupine

Ma lentamente sta iniziando una nuova fa-
se anche nell’affrancamento di tante ma-
lattie, grazie allo spirito del positivismo, un
indirizzo filosofico, che si fa strada nella se-
conda metà del XIX secolo, che, fondando
la conoscenza sui fatti, intendeva estende-
re il metodo delle scienze positive a tutti i
settori della attività umana e quindi anche
alla scienza medica.
In terra pontina, il medico e l’ostetrica, fino
all’estate del 1923, cioè all’apertura degli
ambulatori dell’Antimalarico a Colonia Elena
(San Felice Circeo) e al Quadrato (futura Lit-
toria-Latina), erano raramente ricercati dagli
uomini delle lestre.  Era invece frequente la

presenza dei messi
esattoriali e delle guar-
die campestri comunali
a controllare la fida (la li-
cenza dei fruitori di ter-
reni) (vedi A: Foschi a
p.156 del suo L’Agro
Pontino 1900-1934, Ro-
ma 1994).
A contribuire in loco a
una inversione di ten-
denza innovatrice, c’è
la venuta e l’acquisto

del feudo di San Felice Circeo da parte di
James Aguet (1898), che, grazie alla sua
formazione liberal-positivista, spezza la re-
triva mentalità feudale di mero possesso dei
baroni che l’avevano preceduto.
Sotto il profilo strettamente igienico-sanitario,
Aguet intervenne criticamente sul ruolo del-
l’ambulatorio di Colonia Elena, che copriva
col suo direttore, Gustavo Foà, un territorio
vasto di 7.000 ettari, con un direttore medi-
co, un cursore, un conducente con la dota-
zione di tre cavalli e un calesse.  Aguet os-
servava che l’ubicazione dell’ambulatorio di
Colonia Elena era illogico, specie per San Fe-
lice Circeo (vedi “Il Circeo”, 10 dicembre
1921), data la vicinanza del paese e ai nu-
merosi lavoratori sanfeliciani, occupati a Co-
lonia Elena: la sede funzionale e operativa era
logico insediarla a San Felice Circeo.
E c’è anche qualche dissenso per la venti-
lata iniziativa della prefettura di Roma, per
fare aderire i comuni pontini al Consorzio
per il servizio dell’ufficiale sanitario dell’A-
gro pontino, che geograficamente privile-
giava i comuni lungo la linea ferroviaria pe-
demontana (dicembre 1908). Nel 1914 il co-
mune di San Felice Circeo rifiutò definitiva-
mente di erogare il contributo di 500 lire an-
nue “quale concorso per la istituenda con-
dotta sanitaria nell’Agro pontino”, la quale
avrebbe svolto “un servizio sanitario conti-
nuativo ed esteso a tutte le malattie per gli
abitanti in campagna”.
A nulla valsero i richiami del prefetto, il qua-
le, per altro, era al corrente che il consiglio
comunale di San Felice Circeo, per pareg-
giare il bilancio 1914, “causa le miserrime
condizioni del Comune”, era stato costret-
to ad aumentare “tutte le tasse” ed era an-
cora pendente il ricorso di James  Aguet, il
quale, “per la sua estesa proprietà rustica
ed urbana”, avrebbe dovuto sostenere “i
due terzi dell’aumento” (San Felice Circeo,
delibera consiglio n°33/1914: Circa il servi-
zio sanitario Agro-Pontino).
James Aguet, soggiornando a lungo a San
Felice Circeo, certamente aveva privilegiato
la sua azienda agricola e forestale, ma ven-
ne a contatto con i problemi allora urgenti
dell’Agro pontino: la malaria, l’impaluda-
mento, il latifondo, la condizione sociale dei
contadini e degli uomini delle lestre.
E con i suoi studi e concreti provvedimen-
ti non aveva esitato fra il 1928 e il 1932 -agli
esordi della bonifica integrale- ad avviare
una fitta corrispondenza con la segreteria di
Mussolini, per suggerire idee, anche per il
risanamento igienico-sanitario dell’Agro
pontino (p.343-344 del cit. A. Foschi).
E a Ulderico De Cesaris, presidente del-
l’Associazione Nazionale Combattenti, Ja-
mes Aguet nel 1928 aveva contestato da
esperto la scelta di costruire stabilimenti
elioterapici per bambini a Nettuno.  Per
Aguet era antieconomico creare un sito a
Nettuno, dal momento che a Terracina ce

di don Carlo Rinaldi

Igiene e salute al Circeo

La malaria e la bonifica pontina
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mento di individui che stanno distruggendo
la loro reputazione oltre a un intero comu-
ne senza alcun apparente vantaggio per
nessuno.
È preoccupante osservare come anche di
fronte a evidenti fatti che contraddicono il
loro operato, gli amministratori del comune
insistano nel loro atteggiamento e, con aria
inconsciamente preoccupata, continuino a
fare affermazioni lontane dalla realtà: “Stia-
mo risanando il comune, stiamo riportando
la legalità”. Ed è sotto li occhi di tutti che
così non è.
Dopo aver approvato la delibe-
ra di giunta n. 157, l’8 agosto
2014, qualsiasi amministratore
o semplice persona con un mi-
nimo di coscienza avrebbe
chiesto scusa per tutte le tra-
gedie che ingiustificatamente
stava provocando. E invece no!
Sempre la solita filastrocca.
Per capirci: con la su menzio-
nata delibera 157 è stato ap-
provato ufficialmente, da parte
della giunta, il rendiconto del
comune per l’anno 2012 con un
avanzo di competenza di
1.811.892,56. Sì, avete letto be-
ne! Quasi due milioni di euro di
avanzo di amministrazione, nel-
lo stesso anno in cui i medesi-
mi Amministratori dichiaravano
il dissesto finanziario dell’Ente! 
Nella storia del Comune di San
Felice Circeo non si è mai regi-
strato un importo così elevato
dell’avanzo. Ricordiamo che
quasi due milioni di euro rap-
presentano circa l’80% della
TARSU o la metà dell’IMU di
spettanza comunale. 
Un risultato così eccezionale è imputabile
principalmente a tre fattori:
All’efficacia della politica di bilancio della
precedente amministrazione, che per il
2012 in un contesto difficile caratterizzato
dalla crisi economico-finanziaria generale
ha approvato un bilancio impostato e ispi-
rato alla prudenza;
A una politica tributaria eccessivamente se-
vera adottata dall’attuale amministrazione
evidentemente non motivata da esigenze fi-
nanziarie; 
A operazioni di bilancio poco convenziona-
li attuate dall’attuale amministrazione in se-
de di approvazione del rendiconto per l’an-
no 2011, attraverso le quali sono stati can-
cellati dalla contabilità dell’Ente crediti per
oltre un milione di euro per poi riscriverli
quasi immediatamente nella competenza
per l’anno 2012. 
Di fronte a questi dati così eclatanti e imba-
razzanti, invece di chiedere scusa e vergo-
gnarsi almeno per l’enorme errore di valuta-

zione effettuato, causa di gravi conseguen-
ze per tutta la comunità, i componenti della
giunta comunale nella relazione al rendicon-
to, incredibilmente, commentano così: “L’a-
vanzo di amministrazione registrato rappre-
senta un mero dato contabile sicuramente
parziale, e oggetto di rideterminazione in se-
de di rendiconto 2013”. Che cosa significa?
Significa forse che la rappresentazione del-
la situazione finanziaria dell’Ente approvata
dalla Giunta è falsa? Che il rendiconto ap-
provato è tutto meno che veritiero e corret-
to? Che consapevolmente hanno prodotto
un falso in atto pubblico? 
No, molto più semplicemente stanno an-
cora una volta fornendo prova della loro to-

tale inconsapevolezza del valore degli atti
che producono e della loro totale imprepa-
razione nella predisposizione del docu-
mento contabile.
Inconsapevolezza e incapacità confermate
anche nei commenti nella parte generale
della relazione al rendiconto dove non si so-
no minimamente accorti che si trattava ap-
punto di un rendiconto e che avrebbero do-
vuto esporre e commentare i risultati con-
seguiti nel 2012.
Nella relazione possiamo ancora leggere
con imbarazzo frasi tipo quelle che seguo-
no, completamente estranee al documen-
to oggetto di approvazione:
Nel paragrafo riguardante la sicurezza le-
galità e territorio: “... abbiamo ritenuto giu-
sto adottare, per l’accettazione delle candi-
dature della nostra lista, il codice di auto re-
golamentazione approvato dalla commis-
sione parlamentare antimafia”, Oppure; “Va
anche assunto un impegno preciso al fine
di arginare la delinquenza comune...”;
Nel paragrafo concernente l’urbanistica: “È
necessario dotarsi di un nuovo piano rego-

latore, in quanto quello attuale, approvato
nel 1979, non rispecchia più le reali esi-
genze del nostro territorio”;
Nel paragrafo dei lavori pubblici inserisco-
no un intero elenco delle opere da fare;
Nel paragrafo del turismo: “Tutela e valoriz-
zazione del territorio saranno premessa in-
dispensabile per ogni tipo di intervento...” 
E cosi per tutti i settori del comune…
Procedendo nella piena inconsapevolezza
a un copia/incolla del loro programma elet-
torale nel rendiconto del Comune, dimo-
strano sempre di più la loro inadeguatezza
ad amministrare qualunque cosa, non ri-
uscendo nemmeno a capire che in un ren-
diconto, come dice la parola, si dà conto

degli avvenimenti amministrati-
vi accaduti, non è, infatti, un do-
cumento programmatico, dove
inserire le cose che si vorreb-
bero realizzare.  Non riescono a
rendersi conto che la campa-
gna elettorale è finita da qual-
che anno.
Anche la politica di risanamen-
to, tanto annunciata e dichiara-
ta dal sindaco e dai suoi nume-
rosi delegati, non trova nemme-
no un minimo riscontro nei do-
cumenti contabili ufficiali. Solo
per fare un esempio: le spese
correnti o improduttive che nel
rendiconto del 2012 ammonta-
vano a € 9.786.906,75 (anno del
dissesto) sono passate nel bi-
lancio per l’anno 2013 a €
13.773.048,97 (delibera C.C. n
18 del 28/07/2014) con un au-
mento di ben 4 milioni di euro!
Anche considerando le uscite
per alimentare il fondo di rota-
zione per l’IMU dovute per leg-
ge, questo incremento di spese

del 41% evidenzia un incredibile peggiora-
mento nella gestione finanziaria dell’ente,
ovvero esattamente l’opposto di quanto di-
chiarato dall’amministrazione comunale. Se
consideriamo, inoltre, il peggioramento del
livello di tutti i servizi erogati dal comune,
stiamo evidentemente assistendo non tan-
to alla lotta quanto al festival degli sprechi! 
Per darci una possibile ragione di quanto sta
accadendo probabilmente possiamo affi-
darci alla seconda parte dell’effetto Dunning-
Kruger, dove si afferma: “ … Il possesso di
una reale competenza, al contrario, può pro-
durre la distorsione inversa... … individui
competenti sarebbero portati a vedere negli
altri un grado di comprensione equivalente al
proprio... ” sopravvalutandoli. 
Temo che quest’ultima sia la patologia che
sfortunatamente ha colpito la maggioranza
di noi sanfeliciani quando il 6 e 7 maggio
2012 siamo riusciti a eleggere questi in-
competenti di livello inimmaginabile alla
guida del nostro paese. ■

* già Assessore al Bilancio
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Politica

di Nicola Ceccato*

Sopravvalutazione delle persone elette a maggio 2012

Un mero dato contabile
La relazione di un rendiconto come un documento programmatico

segue da pag. 1



L’ombra di Caino

CENTRO STORICO SAN FELICE CIRCEO - SABAUDIA PAG. 4

Sociale

I ndirizzo politico e amministrazione:
due elementi sui quali si fonda il Go-
verno di un Paese, di una città di una

collettività. Le cose si complicano quando
questi due elementi devono rappresentare
una moltitudine di interessi e oggi anche di
etnie e per di più hanno la responsabilità di
far convivere diverse religioni, usi e tradi-
zioni.
A chi deve coprire i due ruoli, spesso riuni-
ti nelle mani di un’unica persona, serve una
preparazione culturale ed etica di notevole
spessore. L’amministrazione della cosa
pubblica affidata alla Costituzione e all’im-
pianto normativo eccellente che distingue
l’Italia da altre Nazioni non decolla se non
viene interpretata a livello pubblico da per-
sonalità formate ad hoc per fare questo.
Non a caso esistono all’estero eccellenti
scuole di Pubblica Amministrazione.
Solo così, alla luce di queste riflessioni, si
può interpretare oggi il disastro nella ge-
stione dei Beni Comuni con il quale pur-
troppo ci troviamo a fare i conti.
Un sistema circolare che comprende parti-
ti, giornali, imprese, sindacati si è impadro-
nito dei contenuti culturali e valoriali del vi-
vere comune ed ha permeato anche solide
Istituzioni del Paese.
Una forma di Dittatura morbida alla quale i più
non riescono a sfuggire perché ormai ridotti
a meri cittadini consumatori. Siamo il Paese
con meno crescita e più debito, con maggio-
re uso di stupefacenti, soprattutto in età gio-
vanile, con un incremento esponenziale nelle
dipendenze da gioco e da pornografia.
Questi pensieri li applico a quel tratto di
strada che da Roma scende verso Napoli:
la strada pontina e successivamente la do-
miziana.
Splendidi territori, una volta, ricchi di vege-
tazione e di storia antica. Ridondanti di co-
lori e di memorie imperiali.
Oggi fulcro di preoccupazioni e ansie per la
quantità di scorie e di immondizie deposi-
tate, per la quantità di patologie derivanti
dal vivere in quei luoghi.
È da questo disastro che partiamo, ma la
malattia non si può curare senza indivi-
duarne la causa. 
È innegabile che i sindaci dei piccoli centri,
privati della considerazione di cui godeva-
no quando i partiti comandavano, non ri-
escono a volte a interpretare né l’indirizzo
politico né la buona amministrazione. Van-
no nelle liste civiche per sfuggire al giudizio
negativo degli elettori rispetto alla vecchia
politica e piangono miseria per la mancan-
za di fondi cercando così una copertura al
loro immobilismo.
Amministrare senza soldi è difficile soprat-
tutto se per decenni il denaro è stato utiliz-
zato più per distruggere che per costruire.
Anzi più per litigare in sterili forme di prota-
gonismo che non per costruire.
E quindi, a conti fatti, un Paese dove le due
componenti, quella della cittadinanza e
quella dell’amministrazione sono per diver-

se ragioni entrambe bloccate e disorienta-
te, un Paese dove mancano leader con un
forte pensiero politico, dove può andare un
Paese così se non verso una deriva di vio-
lenza e di disordini?
Eppure forse per una remota speranza che
i ricorsi storici siano una tesi imperfetta del
filosofo Vico, forse per essere testimone di
una generazione che ha sperato di avere
un’Italia finalmente protagonista e forse per
non abbandonare i più giovani in questo
calderone maleodorante, tento una strada
di riflessione che porti ad altre soluzioni.
Se il lavoro cosiddetto “politico” non è più
prendere una tessera di partito e attendere
che qualcuno ti trovi un posto di lavoro ma
è affermare e riaffermare in ogni sede i pro-
pri diritti, se diventa un impegno di cittadi-
ni attivi e consapevoli, anche se con len-
tezza, si può rimettere in moto una capaci-
tà di scelta da parte degli elettori. 
Penso alle famiglie, ormai abbandonate al-
la cura di parenti disabili o anziani, all’assi-
stenza di malati terminali o costrette a cor-
rere dietro ai propri figli che rischiano l’ab-
bandono scolastico e successivamente,
forse, la disoccupazione. Penso che solo
uno scatto di impegno personale ci può li-
berare da questa empasse con una mobili-
tazione cittadina da fare convergere in pro-
getti condivisi. 
La maggior parte delle persone desidera le
stesse cose e per lo più desidera cose buo-
ne per tutti. È la mancanza di indirizzo po-

litico e la catti-
va amministra-
zione che ha
generato con-
flitti e incomprensioni e da qui violenza e in-
differenza.
Al di sopra di tutto ci sono i veri ricchi, i mi-
serabili che speculano sulle disgrazie e an-
zi le creano ad arte per garantire la soprav-
vivenza di una ricchezza malata. I vendito-
ri di droga, i consumatori di suolo, gli in-
quinatori, i padroni della prostituzione e del
traffico di immigrati. Quei famosi punti di Pil,
gli unici, che sostengono una economia cri-
minale in crescita.
Ristabilire le priorità e le competenze par-
tendo dal basso, partendo dalle indicazioni
di impegno che lo stesso Pontefice indica
come via per recuperare la pace nel mondo,
di abisso dell’animo umano, come tutte le
guerre hanno dimostrato e sono sempre sta-
te, con milioni di morti e miseria. I trafficanti
di armi e i trafficanti di droga sono la famo-
sa “ombra di Caino” di cui parla il Papa. Cia-
scuno di noi deve raccogliere il senso di con-
divisione con l’altro e da qui fare partire una
nuova progettazione politica e sociale. Per-
ché l’antidoto alla guerra è la buona politica.
Quella fatta di verità e di impegno. A partire
dai nostri piccoli Comuni, a partire dal non la-
sciarsi più incantare da promesse ma facen-
do una ricerca di quelle persone con le qua-
li iniziare un nuovo cammino. La politica lo-
cale riparte da qui. ■

di Anna Scalfati

Impegnarsi e individuare le persone giuste

Non farsi più incantare da false promesse

Lettera aperta al Presidente dell’Associazione
“Centro Storico”

E gregio Presidente,
mi permetta di esprimere sinteticamente il mio pensiero con un ossimoro: «Ap-
prezzamento e dispregio». La prima valutazione è per l’interessante presenta-

zione del libro, “Finanziare l’impresa con fondi europei”, organizzata il 10 agosto u.s.
dalla  vostra Associazione, alla quale è seguito uno stimolante dibattito; l’altra, è per
i nostri amministratori, che hanno “espresso parere negativo all’utilizzo delle sale ri-
chieste”, così come si è appreso a poche ore di distanza, dall’annunciato incontro.
Aver letto, con i miei occhi, la breve, fredda missiva di diniego di spazi pubblici sen-
za alcuna motivazione, a firma del Sindaco Petrucci, mi ha amareggiato e indignato
come abitante di questo paese. Avervi costretto a dirottare i vostri ospiti al Bar “La
Terrazza”, pur di rispettare l’impegno assunto con la cittadinanza invitata a parteci-
pare all’evento, sarà stato sicuramente imbarazzante per voi organizzatori, ma vi as-
sicuro che l’imbarazzo, o meglio la vergogna,  dovrebbero sentirla altri.... Verificare
personalmente, da lettere con tanto di  protocollo, che, in prima battuta, vi era stata
concessa la sala-cinema “Anna Magnani”, dal Presidente della Pro Loco e,  in un se-
condo momento, vi si invitava ad estendere tale richiesta anche al Sindaco, seguen-
do un’insolita procedura istituita “Ad Hoc”, per  poter verosimilmente dar seguito al
premeditato infido diniego, è stata un’esperienza amara.
Questo, nonostante che Ella, gentile Presidente, abbia invitato il Vice Sindaco Calisi
a prendere parte all’incontro e informato anche l’Assessore alla Cultura Saputo.
Tanta ostilità nei vostri confronti è il chiaro, piccolo, meschino prezzo che vi fanno
pagare per la libertà con cui pubblicate  in questo bimestrale, oneste critiche sull’o-
perato di questa amministrazione: “mala tempora currunt…”; per quanto tempo an-
cora  “Catilina” nostrani abuseranno della pazienza nostra? 

(un sanfeliciano)



È
appena nata a Latina - per iniziativa
di uno di quegli imprenditori che non
si accontentano, che vogliono guar-

dare (e andare) oltre la siepe del presente
per cercare di divincolarsi dai ‘lacci e lac-
ciuoli’ che, non solo in questa provincia,
sembrano tutto impedire e nulla poter svi-
luppare - una coraggiosa Associazione
(onlus): si chiama Club di Latina. A ricorda-
re certamente quel “Club di Roma”, voluto
da un altro imprenditore, che per la prima
volta a fine anni 60’ aveva posto il proble-
ma dei limiti dello sviluppo per la limitata
disponibilità delle risorse naturali. Ed è na-
ta, questa Associazione, per contribuire a
dare un futuro a una provincia ricca di ri-
sorse, molte delle quali tuttavia male o del
tutto non sfruttate, andando a guardare ol-
tre gli steccati, cioè al mondo tutto intorno
che la circonda.
Intorno ad essa si è, in modo del tutto vo-
lontario, ritrovato un gruppo di manager, im-
prenditori, professionisti, docenti, uomini di
cultura della società civile della Provincia
per condividere un comune obiettivo: favo-
rire la crescita e lo sviluppo sostenibile del
tessuto socio-economico locale, dell’inno-
vazione, delle tecnologie e dell’ambiente,
con una particolarissima attenzione al ri-
spetto della cosiddetta ’equità intergenera-
zionale’, cioè alla pari opportunità di inse-
rimento dei più giovani nel mondo del la-
voro.
Trovare persone – tutte naturalmente già
impegnate in proprie attività professionali -
che vogliano insieme perseguire al di là del
proprio legittimo interesse personale obiet-
tivi di interesse più generale – ciò al di fuo-
ri delle organizzazioni non profit di sostegno
al disagio - è oggi davvero cosa rara. Lad-
dove promuovere valori etico-morali, non-
ché la tutela di diritti civili e la solidarietà so-
ciale, quali modelli di riferimento di proces-
si di sviluppo rispettosi della sostenibilità di
un territorio in una fase di grave crisi politi-
ca economica e sociale, sembrerebbe un

lusso se non una follia.
È qui, invece, che sta la validità del
disegno del gruppo di persone che
ha pensato di mettere in pratica il
progetto di sensibilizzare l’opinione
pubblica locale sull’emergenza ge-
nerazionale, promuovendo sul terri-
torio pontino un dibattito di respiro
internazionale ed azioni concrete di
“cittadinanza attiva”, al fine di rida-
re un futuro alle giovani generazioni
della provincia. 
Il banco di prova di questo progetto è la
realtà pontina: caratterizzata da un basso
“capitale sociale” per scarsa attenzione al-
la cultura anche come fattore economico;
perché si parla poco e male di politica e di
economia; per comportamenti mediamen-
te poco etici; per la bassa scolarità e la po-
larizzazione solo su alcune materie; per una
buona industrializzazione ma autoreferen-
ziale; per la scarsa propensione al rischio
imprenditoriale; in una parola, per poca ca-
pacità di visione strategica.
Per cambiare questo stato di cose e inne-
scare opportunità di sviluppo, serve allora
prima di tutto una visione strategica, per
contrastare le due maggiori criticità riscon-
trabili nella realtà pontina: la presenza di un
ingente capitale naturale, ma a rischio o
non valorizzato; la presenza di un consi-
stente capitale umano espresso dalle più
giovani generazioni, ma a grave rischio di
esclusione sociale.
L’iniziativa che qui ho sintetizzato è nata
“dall’interno” della società civile di Latina.
Vi è poi anche un’altra, parimenti coraggio-
sa a mio avviso, iniziativa che un’Universi-
tà, la LUISS Guido Carli di Roma, ha intra-
preso a sostegno di diverse realtà del terri-
torio pontino e che già coinvolge i Comuni
di Priverno, Gaeta, Sermoneta, Cisterna,
Ventotene e, dulcis in fundo, San Felice Cir-
ceo, il cui Comune ha da poco deliberato
la propria adesione. 

Il progetto si chiama Adotta un Comune e
si inserisce nel Laboratorio formativo “Can-
tieri d’Europa”. I Comuni che vi aderiscono
si dichiarano disponibili a ospitare presso i
propri uffici studenti della LUISS che han-
no sostenuto il corso di specializzazione
“Cantieri d’Europa”, per valutare assieme
tutte le opportunità di finanziamento da par-
te dell’Unione Europea di progetti di svi-
luppo dei rispettivi territori. Un progetto di-
retto anche a promuovere reti di coopera-
zione a livello europeo e a stimolare azioni
innovative di interesse generale per la co-
munità.
Le iniziative appena citate, accanto certa-
mente ad altre che già operano per il bene
dell’aerea pontina, a questo, in conclusio-
ne, sono finalizzate: a posizionare questo
territorio all’interno di un contesto interna-
zionalizzato, capace di attrarre i migliori in-
vestimenti e di utilizzare tutte le sue risorse
possibili, a partire da quella rappresentata
dai propri giovani; in particolare, da quelli
altamente qualificati.
Perché la competizione tra paesi – uno dei
termini di cui più sentiamo parlare, insieme
a quelli della spendig review, dello spread,
del ftse mib, del default etc.– passa prima
di ogni altra cosa per la competizione tra
territori: il territorio cioè chiamato ad assu-
mere comportamenti di natura imprendito-
riale e ad attivare la valorizzazione e il po-
tenziamento di tutte le proprie capacità e di
tutte le proprie risorse. ■
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Economia

di Alessandro Petti

Oltre la siepe

Quando un gruppo di persone vuole guardare al futuro

Latina e il mondo intorno

ne era già uno della Pro Infanzia.  Ma vi era
anche un’altra ragione non trascurabile: la
salubrità delle acque marine.
Queste prese di posizione collocano Aguet
nell’albo d’oro dei promotori turistici dell’A-
gro pontino: ”…La spiaggia di Terracina -/e
intendeva evidentemente anche quella di
San Felice Circeo/- si trova in condizioni
igieniche molto ma molto migliori di quelle
di Nettuno.  Essa non riceve scoli di nessun
genere, mentre il mare a Nettuno è un ri-
cettacolo delle immondezze della popola-
zione di questa località di Anzio e dei ba-
stimenti ancorati in questo porto”.

Quelle acque non erano “di buona qualità,
tant’è  vero che spesso dei villeggianti vi
contraggono il tifo, mentre Terracina gode
delle salubri acque della fonte di Feronia -
/Le Mole/-…” (p.339-340 del cit. A. Foschi). 
E Luigi, figlio di James Aguet, seguendo le
orme del padre, rileva gli effetti benefici fi-
siologici-terapeutici del clima del Circeo col
suo mare (p.161 del suo Il Circeo, San Fe-
lice Circeo 1951).
Certo, allora, la natura era pressoché in-
contaminata e solo ora percepiamo il dono
perduto.  Ma c’è sempre un “ma”, che ci
stringe il cuore nella fatale constatazione,
che non ci è dato avere tutto a disposizio-
ne simultaneamente: a una natura, quasi in-
tatta e non ferita dall’uomo, corrispondeva
allora la dura legge della miseria e delle ma-
lattie; ora, sembra che gli indiscutibili e me-
ravigliosi traguardi, che hanno migliorato di

molto la qualità della vita, questi siano sta-
ti conseguiti a scapito di una natura ineso-
rabilmente violata.
Certo non si può tornare indietro e la ge-
stione della società contemporanea è di per
sé complessa e nuove piaghe del corpo ci
allarmano.
Ci piace ricordare Luffrede jù scupine (Al-
fredo Cicconi, lo scopino:1886-1968), che
da solo, in tempi non biblici, manteneva pu-
lito l’intero centro storico di San Felice Cir-
ceo.  Prima e dopo la seconda guerra mon-
diale, fino al 1951, Alfredo, con il suo carro
e somarello, mantenne da solo pulito tutto
il paese.  “Ma voglio rimarcare che, sempre
da solo, riusciva a fare la ‘raccolta  diffe-
renziata’ e l’immondizia diventava fertiliz-
zante ricercato” (p.158 -159 di A. De Sisti,
Quando San Felice era dei sanfeliciani, Ro-
ma 2012). ■

segue dalla pagina 2

Territorio di DON CARLO RINALDI

Dal ‘700 a Luffrede jù scupine
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Editoriale -  Lettere

cita il sacrosanto diritto di libertà di giudizio
e di espressione. Così facendo non si rende
nemmeno conto di auto danneggiarsi: uno
scorretto e deplorevole esercizio del potere
porta via dignità credito e considerazione.
Per fortuna manca poco alla fine di questo
periodo buio per San Felice Circeo …ad-
da passà ‘a nuttata! (voglia perdonare il vi-
ce Sindaco il mio napoletano).

Considerazioni di fine estate 2014
A San Felice Circeo non è cambiato pro-
prio nulla, semmai le criticità rappresenta-
te alla fine estate 2013 si sono ulterior-
mente inasprite, ma le autorità questa vol-
ta hanno avuto il buon gusto di non cerca-
re di giustificare la loro inerzia con la ma-
leducazione dei turisti e con l’esiguità del-
le forze della polizia locale.
Comunque a queste problematiche non si è
nemmeno tentato di porre rimedio e anche
quest’anno rumori e vandalismi l’hanno fat-
ta da padroni indisturbati. L’Amministrazio-
ne? Indifferente e assente. Impegnata forse
nelle iniziative culturali e di intrattenimento?
Non tanto, perché gli eventi curati dal Co-
mune sono stati pochissimi, come l’inaugu-
razione della “Villa dei Quattro Venti” e la se-
rata con il maestro Piovani. Per il resto tut-

to ciò che si è visto è stato organizzato da
Associazioni e privati, assolutamente bene-
meriti per lo sforzo profuso con generosità
e grande amore per il Paese.
Cos’hanno fatto allora gli Amministratori ol-
tre a presenziare numerosi alle serate, do-
ve hanno cercato deferenza e riconosci-
menti … gli inchini di calabrese memoria?
I problemi sono ancora tutti in piedi.
• Parcheggio selvaggio e impossibile con
gravi perdite per gli operatori e i commer-
cianti, che se ne lamentano con dati certi.
Molte attività hanno chiuso e altre lo fa-

ranno dopo questa stagione. Eppure fin
dall’inizio del suo mandato, l’attuale Am-
ministrazione aveva assicurato rapidi ed ef-
ficaci interventi per risolvere il problema.
Nel programma elettorale, enfatizzando
sulla necessità di una rinascita del Centro
storico e di un suo ripopolamento, si era
fatto un preciso riferimento alla istituzione
di parcheggi per facilitare il raggiungimen-
to di quello scopo. Nulla è accaduto, non-
ostante esista un’area in prossimità del
paese, dalla quale si potrebbe ricavare un
buon numero di posti auto. Perché non af-
fidare il compito a privati, che hanno inte-
ressi residenziali nel Centro storico? Basta
con le prese di posizione ideologiche di
qualcuno, che non ha poi alcun potere isti-
tuzionale, perché non portano a nulla, ve-
di anche la situazione di immobilità per il
recupero della cava di Mezzomonte
• Amara sorpresa per i dipendenti comu-
nali, compresi quelli che sono stati messi
in mobilità, invitati, con lettera a firma del
Segretario comunale, a restituire somme
“indebitamente percepite per indennità,
premi ecc. … non dovuti”, come da ac-
certamento del Dipartimento della Ragio-
neria Generale dello Stato, effettuato nel
2012 e propedeutico al dissesto, atto che
ha procurato veramente troppi guai, e con
un sollecito di recupero di più di mezzo mi-
lione di euro a marzo di quest’anno. Ho sa-
puto che in alcuni casi si tratta di cifre im-
portanti e, comunque, piccola o grande
che sia la somma, non vedo perché deb-
ba essere il lavoratore a restituirla, lavora-
tore che ha effettivamente prestato la sua

opera in ore di straordinario. Che sia piut-
tosto chiamato a risponderne chi ha ri-
chiesto questo impegno per lo svolgimen-
to di alcune attività specifiche, anche se,
penso, che tutto questo sia stato fatto al-
lo scopo di aiutare i dipendenti, incremen-
tandone le esigue entrate. Il modo appros-
simativo e impreciso di agire di questi Am-
ministratori è confermato anche dalle scu-
se verbali a un dipendente messo in mobi-
lità, erroneamente incluso nell’elenco!
• Ricordiamo un punto nodale del pro-
gramma elettorale del Sindaco Petrucci:
“…i cittadini di San Felice Circeo hanno so-
stenuto e dovranno continuare a sostene-
re le spese per la realizzazione del porto …
senza averne mai tratto alcun vantaggio
economico. Si intende proporre la presen-
tazione di un’istanza di concessione de-
maniale marittima trentennale della strut-
tura. Ottenuta tale concessione si proce-
derà al completamento del porto …” Que-
sta promessa si è materializzata esclusiva-
mente con la Delibera del Consiglio comu-
nale del 21 marzo 2014 con la quale “si
manifesta l’interesse pubblico al comple-
tamento del porto e alle attività ammini-
strative afferenti le concessioni demaniali
marittime,…” Tutto qui e poi il nulla. Cosa
non viene detto ai cittadini? Una caduta di
interesse per un accordo con l’opposizio-
ne, atteggiamento non nuovo ai politici?

Destagionalizzazione
Per finire mi fa piacere parlare di quanto
presentato al Salone Internazionale di Bo-
logna, dal 22 al 26 settembre scorso: il ma-
re d’inverno, cioè la valorizzazione delle at-
tività balneari tutto l’anno, attraverso una
trasformazione creativa degli spazi. Attivi-
tà commerciali e di intrattenimento esalta-
te dal paesaggio marino. Un alternarsi di
attività varie per far vivere sempre le coste
nella natura che cambia con le stagioni.
Già in altre parti del mondo questo feno-
meno ha trasformato l’economia di paesi
che soffrivano per i limiti della stagionalità.
Perché non documentarsi e trarre esempio?

All’ombra

Mentre me leggo er solito giornale
spaparacchiato all’ombra d’un pajaro,
vedo un porco e je dico: - Addio, majale! –
vedo un ciuccio e je dico: - Addio somaro! –
Forse ‘ste bestie nun me capiranno,
ma provo armeno la soddisfazione
de potè di’ le cose come stanno
senza paura de finì in priggione.

(Trilussa)

segue dalla prima
Editoriale di ALESSANDRO CRESTI

Fas est privata odia pubblicis
utilitatibus remittere

Marco Vuchich

San Felice Circeo - Questioni di buon gusto …
Egregio Direttore,
vi sembra elegante che, nel 2014, in oc-
casione di pubblici spettacoli, “sciarade”,
concerti  ecc … vi siano ancora le prime
file di sedie riservate alle “autorità” locali
e loro amici? Questo è accaduto sistema-
ticamente, nelle serate estive: la “Plebe”
costretta a recarsi agli eventi con largo an-
ticipo per procurarsi un posto a sedere,
dopo essersi  sudati un raro oneroso par-
cheggio, mentre i “patrizi”, con i loro cor-
tigiani, arrivati sul posto solo all’ultimo mo-

mento, comodamente sistemati in prima
fila a fare tracotante bella mostra di sé.
Ancora, durante il concerto di Piovani, ab-
biamo ascoltato (e intimamente tremato)
quando l’assessore alla Cultura, Dottore,
Commendatore,  si è improvvisato anche
giornalista chiedendo al Grande Musici-
sta: “Cosa avesse provato nel prenderlo in
mano …  il premio oscar ….”. Poi, l’auto-
revole amministratore, con malcelata cle-
ricale umiltà, ha raccontato per l’ennesima
volta ai numerosi presenti, le origini del
“Premio Cultura del Mare” che: “Ventisei
anni orsono lo vide “per sbaglio” a casa di
Moravia, fra i suoi ideatori”. Comunican-
do a tutti la netta sensazione che lo sba-

glio non fosse tanto quello di allora, ma ….
Infine, nella stessa serata al Porto, ciliegi-
na sulla torta, a consegnare il premio “Cul-
tura del Mare” 2014 al Maestro Piovani, è
salita sul palco in rappresentanza delle
“Istituzioni” locali, la signora Petrucci , che
dalla sua mise lasciava intuire di essere
giunta in gran fretta direttamente dalla
spiaggia, per sostituire l’illustre consorte
assente, mentre i più si chiedevano “.. ma
chi è? Per quali meriti è lì?”. Forse, oltre
che di buon gusto, trattasi di sostanza!

(lettera firmata)

continua a pag. 11

L’agenzia “Stefani” al lavoro

Di questo passo dove ci porteranno?



I l 10 ago-
sto si è
svolto nel-

la bella cornice
estiva di San

Felice Circeo il Convegno “Pro-
gettare e finanziare l’impresa
con i fondi europei” con la pre-
sentazione del libro “Finanziare
l’Impresa con i Fondi Europei”,
di Anna Giannetti e Alberto Bo-
nifazi, appena edito da IPSOA.
Il libro, unico nel suo genere nel
panorama editoriale italiano, mi-
ra a favorire la più ampia parte-
cipazione delle micro e piccole-
medie imprese e dei loro con-
sulenti alla raccolta di finanzia-
menti europei per il nuovo ciclo
di programmazione finanziaria
2014-2020 con un linguaggio
semplice e schematico e con un
taglio tecnico-operativo.
Il Convegno, organizzato dal-
l’Associazione Culturale “Il
Centro Storico” e dalla Pro
Loco di San Felice Circeo e
moderato da Alessandro Cre-
sti, Presidente dell’Associazio-
ne Culturale “Il Centro Storico”
e introdotto da due giovani
esperti di europrogettazione di
San Felice Circeo e Borgo Mon-
tenero, Andrea Annunziata e
Federica D’Auria, formati sulle
tematiche dell’europrogettazio-
ne dalle locali Associazioni, ha
visto la presenza degli autori
Anna Gian-
netti e Alber-
to Bonifazi i
quali hanno
presentato il
libro calando-
lo da subito
nella realtà
e c o n o m i c a
del territorio,
con esempi
tratti dal set-
tore turistico e
edilizio, ma
anche intro-
ducendo la
tematica dei
fondi per l’efficientamento ener-
getico e le energie rinnovabili
come chiave di volta per un
nuovo sviluppo del territorio. Il
Convegno ha anche affrontato
la questione mai risolta delle ca-
renze di competenze nel setto-
re della europrogettazione e ai
suoi possibili sviluppi professio-
nali che favorirebbero molti gio-
vani al loro ingresso nel mondo
del lavoro.

La rilevanza del Convegno è
stata poi confermata dalla par-
tecipazione attiva di Gianfran-
co Azzola, Consigliere del
Comune di Terracina con de-
lega alla Internazionalizzazione
e ai fondi europei, che ha in-
trodotto, tra l’altro, la tematica
della costituzione di uno spor-
tello per i finan-
ziamenti presso il
Comune di Terra-
cina, di Andrea
D’Onofrio, Presi-
dente del Con-
sorzio turistico
“Terracina d’a-
mare” che ha fo-
calizzato l’atten-
zione sull’impor-
tanza di avere re-
ti di imprese sul
territorio per fa-
vorire massa criti-
ca e raccolta di fondi, e di Mar-
co Bartolelli, Segretario Gene-
rale della appena costituita As-
sociazione Professionale degli
Europrogettisti, ASSOEURO,
che ha presentato la prima as-
sociazione professionale italia-
na nel settore che mira alla cre-
scita e alla tutela della nascen-
te professione.
Nonostante l’ora e il giorno fe-
stivo, il Convegno ha richiama-
to la presenza di un folto pub-
blico, formato da giovani, im-

prenditori, professionisti, ma
anche dirigenti della Pubblica
Amministrazione locale, che si è
via via appassionato a tutte le
tematiche presentate, vivaciz-
zando da subito il dibattito.
Le imprese locali hanno da su-
bito espresso un vivace inte-
resse ponendo questioni rile-
vanti su diverse tematiche co-
me quelle della costituzione di

L o scorso 10 agosto a San
Felice Circeo si è tenuto
un incontro dal titolo “Pro-

gettare e finanziare l’impresa con
i Fondi Europei”. Relatori del
convegno Alberto Bonifazi e An-
na Giannetti, professionisti di
consolidata esperienza in diversi
aspetti della progettazione euro-

pea. Da poco hanno redatto un
volume che esamina, con taglio
operativo, la nuova programma-
zione finanziaria europea 2014-
2020. Edito dall’IPSOA, il testo
descrive le tecniche di progetta-
zione per garantire il successo
delle richieste di sovvenzione. Il
volume contiene, inoltre, una ras-
segna di tutti gli strumenti finan-
ziari disponibili per le Piccole e
Medie Imprese, attivi a partire dal
1° gennaio 2014. Costruisce pas-
so dopo passo una domanda di
finanziamento, in tutti i suoi di-
versi passaggi logici e operativi.
Fornisce, infine, una mappa com-
pleta per orientarsi tra le centinaia
di siti web disponibili sugli argo-
menti affrontati. 
L’incontro è stato avvincente e
stimolante per le persone che so-
no intervenute. Alberto Bonifazi e
Anna Giannetti hanno risposto in
modo articolato alle numerose
domande che sono state loro ri-
volte. Sono rimasto colpito dalla
loro preparazione in questo tema
e dal profilo dei loro curriculum,
eccellente sotto ogni punto di vi-
sta. Hanno svolto studi e lavori
all’estero, sono stati manager
nella pubblica amministrazione e
in aziende private di rilievo, sono
stati docenti e infine imprendito-
ri in prima persona. Hanno le
competenze per inquadrare il te-
ma dei bandi europei da ogni
punto di vista. 
Il tema dell’utilizzo dei fondi eu-
ropei suscita interesse per di-
versi aspetti. 
A livello nazionale è una grande
opportunità e anche un bel para-

dosso: in un periodo di spending
review, dove si attuano interven-
ti straordinari per recuperare
qualche milione, da un’altra par-
te non si utilizzano miliardi di eu-
ro. E’ risaputo che l’Italia spende
poco e male i fondi. Ma più che
per gli sprechi, che pure rappre-
sentano una quota non secon-
daria (siamo al secondo posto
per numero di segnalazioni all’O-
laf, l’ufficio europeo che vigila sul-
le frodi ai fondi), la parte più cor-
posa ce la lasciamo sfuggire per
l’incapacità delle amministrazioni
locali. Non sappiamo come
spendere i soldi. Secondo molti
analisti il principale scoglio è la
burocrazia. Nelle regioni italiane
non ci sono professionisti in gra-
do di far marciare progetti con i
soldi di Bruxelles. I fondi struttu-
rali, infatti, richiedono una piani-
ficazione “dal basso” che deve
coinvolgere tutti gli attori politico-
amministrativi, dal governo na-
zionale alle regioni, alle province,
ai comuni fino ai sindacati, alle
associazioni, alle imprese e via
dicendo. Non riuscire a usare
quei soldi è una preoccupante
cartina di tornasole della nostra
incapacità di fare sistema.
A livello aziendale, i finanzia-
menti elargiti permettono di inve-
stire in innovazione e ricerca, per
consentire di uscire dalla stagna-
zione economica che stiamo at-
traversando. La globalizzazione
ha aumentato la concorrenza dei
prodotti e servizi che creiamo co-
me paese. Non possiamo com-
petere con i prezzi delle aziende
cinesi, non riusciamo a compe-
tere con la qualità dei prodotti te-
deschi: sono finite le nostre ren-
dite di posizione. L’unica tattica
vincente è cambiare: migliorare la
qualità, cambiare i processi e au-
mentare la produttività delle
aziende. Come si fa? Si investe in
innovazione e ricerca. L’unione
europea promuove queste azioni.
Un aspetto molto chiaro emerso
anche durante il convegno e che
va combattuto, è l’attitudine del-
le aziende italiane a inseguire i fi-
nanziamenti piuttosto che con-
centrarsi sul proprio business.
L’innovazione non deve essere
fatta per prendere fondi, ma per
finanziare vere esigenze di cam-
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T rattando della presenza dei Templa-
ri al Circeo e dei Monumenti a loro
riconducibili, non si può prescinde-

re dal Santuario di Santa Maria della Sor-
resca, sul Lago di Paola. La Chiesa di San-
ta Maria della Sorresca fu abitata e gestita
dai Monaci Guerrieri dal 2 agosto 1211 fi-
no al 3 maggio 1259, giorno in cui, assie-
me al Castrum Sancti Felicis, fu ceduto a
Giordano Pironti.
Il sito ha alle spalle una storia assai vissu-
ta e lo si può ritenere uno dei luoghi sacri
più antichi del Circeo. La chiesa, con l’an-
nesso monastero, fu costruita, secondo una
consuetudine tipicamente medievale, sfrut-
tando le preesistenze di una villa rustica di
epoca tardo repubblicana, in quanto le co-
ste del lago di Paola erano costellate da nu-
merose ville rustiche ed eleganti residenze
estive, luoghi votati sia agli otia dei ricchi
aristocratici romani, sia a tutte quelle attivi-
tà economiche che ne garantivano il man-
tenimento durante tutto il corso dell’anno.
Qui, lungo le sponde del braccio dell’An-
nunziata, già a partire dal V secolo d.C. sor-
geva un piccolo santuario dedicato al cul-
to mariano. Primi possessori, già a partire
dal VI secolo, ne furono i monaci del Mo-
nastero Benedettino di Subiaco, quindi i
Cluniacensi di Santa Maria sull’Aventino e,
nella seconda metà del XII secolo, i mona-
ci Basiliani dell’Abbazia di Grottaferrata. Nel
1211 la Sorresca, con le sue vigne, pe-
schiere, case ed edifici, fu ceduta in enfi-
teusi ai Templari che la detennero, insieme
al Circeo, fino al 1259. In età moderna pas-
sò agli Annibaldi, dunque ai Caetani, poi ai
Ruspoli e infine, nel 1798, vi si insediò la
Confraternita di Santa Maria della Sorresca
di San Felice Circeo. 
La Chiesetta, avvolta da un fitto bosco di far-
nie, lecci, olmi, cerri, querce, fu scelta dalle
differenti comunità monastiche che si suc-
cedettero nel tempo sia per il mimetismo
ambientale dato dalla folta vegetazione -
sfruttato come principale elemento difensi-
vo-, sia per le ingenti risorse economiche ri-
cavate dalle numerose e differenziate attivi-
tà produttive, quali la pesca, una pregiata it-
ticoltura, coltivazioni di cereali e vigne, sfrut-
tamento boschivo, allevamento di suini e bo-
vini. Anche il toponimo Sorresca ha un eti-
mo di matrice economica derivando dal ter-
mine altomedievale sorrectum, che indicava
un canale utilizzato come peschiera.
Le abbondanti rendite ricavate dallo sfrut-
tamento delle risorse locali furono la causa
delle ripetute liti sorte tra le varie realtà mo-
nastiche agenti nel Lazio per assicurarsi la
ricca proprietà di Santa Maria in sorriscu.
Tornando al periodo templare del sito, all’i-
nizio del 1200 era insorta una accesa con-
troversia tra i Monaci Basiliani dell’abbazia
di Grottaferrata e i Templari di Santa Maria
dell’Aventino, per assicurarsi il controllo
della Chiesetta sul Lago di Paola. I Templari,
subentrati ai monaci cluniacensi nella ab-
bazia romana dell’Aventino, favoriti dalla

Curia papale, intrapresero tra XII e XIII se-
colo una serie di acquisizioni volte a rico-
stituire il ricco patrimonio fondiario dell’e-
stinto monastero cluniacense. E la Sorresca
entrò a pieno diritto in questa politica di ac-
quisizione, mandata avanti dai Templari con
l’aiuto di un personaggio di spicco nella Cu-
ria papale: papa Innocenzo III. Papa Inno-
cenzo III (1198-1216) con due lettere, en-
trambe datate 2 agosto 1211, risolse la
controversia per il possesso della Sorresca
a favore dei Cavalieri Templari di Santa Ma-
ria dell’Aventino, a suggello del riconosci-
mento da parte del pontefice del ruolo di fe-
dele Milizia Papale svolta dai Templari nel-
la Marittima. In quest’ottica deve essere let-
ta anche la cessione ai Templari del Circeo,
pochi anni dopo. Le lettere di Innocenzo III
sono importanti per un altro aspetto, ovve-
ro per ricostruire la fisionomia del sito in pie-
na epoca Medievale. Così recita la lettera
del 2 agosto 1211, trascritta in una bolla pa-
pale del 1435: “Monasterium Sancte Mariae
in Soresco cum casis et aedificiis in circui-
to suo, cum vineis, terris, lacu et piscagio-
ne sua, nec non cellis et ecclesiis sibi sub-
ditis et omnibus pertinentiis suis”. In queste
poche righe è racchiusa la chiave di lettu-
ra che svela il motivo del grande interesse
che i Templari nutrirono per le nostre terre:
la ricchezza delle attività produttive qui
svolte. Non dobbiamo, infatti, dimenticare
che i Templari erano monaci imprenditori,
che sfruttavano economicamente i territori
da loro gestiti, scelti e selezionati in modo
oculato, al fine di finanziare, con i proventi
ricavati dalle attività economiche, il loro più
grande progetto: le Crociate per la libera-
zione della Terra Santa. I Templari nascono
con questa vocazione, braccio armato del
papato. 
Tornando alle lettere di Innocenzo III, noi
apprendiamo che l’insediamento monasti-
co, nato in più fasi edilizie su un impianto

originario di matrice benedettina e costrui-
to con materiale antico di spoglio, era com-
posto dalla chiesa, da case e edifici per le
attività produttive, da vigne, peschiere e da
terre agricole, delle quali il documento non
specifica l’esatta coltura. Da notare la cita-
zione del “lacu” di Paola, collegato al mare
e intensamente sfruttato dai Monaci attra-
verso la “piscagione sua”.
Tutto il nucleo edilizio, caratterizzato da una
marcata povertà edificatoria, fu realizzato
secondo tipologie stilistiche severe ed es-
senziali. La chiesa è a navata unica, con tet-
to a capriate di legno e piccola absidiola,
protetta da una teca in vetro, dietro la qua-
le si ammira la statua lignea della Madon-
na con Bambino. Entrando nella chiesa si
nota un eccessivo sviluppo longitudinale,
infatti, l’aula in origine doveva avere di-
mensioni minori, ma fu allungata probabil-
mente in seguito all’arrivo dei Templari. L’u-
nità di misura adottata per la costruzione
degli edifici è il piede bizantino, dato che ri-
manda all’ambiente culturale dell’Italia Me-
ridionale e che suggerisce l’attribuzione del
complesso ai monaci greci dell’Abbazia di
Grottaferrata. 
All’intervento dei Templari appaiono riferir-
si le pitture, molto deteriorate, che in origi-
ne decoravano l’intero catino absidale.
Dell’intero corredo pittorico è rimasto un
esiguo lacerto sulla parete sinistra, mentre
è interamente conservato il finto velario che
decora la parte inferiore dell’absidiola. Il ve-
lario corre lungo tutto il giro semicircolare
dell’abside ed è delimitato ai due estremi da
colonnine rosse, così come rossi sono le
cadenze che ne segnano il panneggio. I fin-
ti velari costituiscono un leitmotiv delle de-
corazioni degli edifici Templari, quasi sem-
pre disegnati in ocra rossa su fondo chia-
ro, accostamento cromatico che si conno-
tava di un gradito richiamo alla divisa del-
l’ordine. ■

Monumenti Templari lungo le sponde del lago di Paola

Possesso del Templari dal 1211 al 1259

Il Santuario di Santa Maria della Sorresca

di Chiara Parlagreco

Santuario della Sorresca
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18.000 Km di percorsi ciclabili in Italia parte della grande rete Eurovelo

di Roberto Pallottini

10-13 settembre 2014 ciclisti da Benevento a Roma

Il territorio pontino, grazie alle biciclette, è in Europa

L a FIAB (Federazione Italiana Amici
della Bicicletta) ha effettuato qual-
che giorno fa la bici staffetta che

ogni anno viene organizzata per promuo-
vere il grande progetto nazionale Bicitalia.
Bicitalia è la rete ciclabile nazionale. 18.000
km di percorsi ciclabili e circa 300 struttu-
re alberghiere coinvolte. E’ la parte italiana
della grande rete ciclabile europea Eurove-
lo (70.000 km). E’ un network nazionale che
comprende esclusivamente le direttrici di
collegamento di grande respiro, vale a dire
quegli itinerari a uso della bicicletta di di-
mensione sovraregionale o di collegamen-
to con i Paesi confinanti. 
Una rete nazionale di questo tipo può ser-
vire a molte cose: a spostarsi per lunghi tra-
gitti in modo lento, ma sicuro, con tutti i be-
nefici che possiamo immaginare per l’am-
biente e per chi pedala, dando a questo ti-
po di mobilità la stessa dignità degli altri; a
promuovere con il turismo sostenibile l’e-
conomia del nostro paese, primo in Europa
nella produzione di biciclette e grande at-
trattore di turisti, spesso da paesi dove l’u-
so della bici per fare turismo è molto diffu-
so. Una rete di questo tipo è attenta al ter-
ritorio e non ha impatti negativi sul pae-
saggio, sostiene il turismo nei centri mino-
ri e nei paesaggi più delicati, che con le lo-
ro reti locali potranno facilmente connetter-
si alla rete nazionale e raccoglierne i bene-
fici (alleggerendo la pressione turistica
spesso eccessiva sulle aree più attrattive).
Punta sulla viabilità minore, sugli argini dei
fiumi, sul recupero dei sedimi delle linee fer-
roviarie abbandonate, insieme alle vecchie
stazioni abbandonate, sulle strade interpo-
derali e su quelle dismesse; favorisce le pic-
cole economie locali, per l’ospitalità, il ri-
storo, l’assistenza tecnica, le guide (in
Austria si stima che almeno il 20% dei
visitatori stranieri abbia usato la bici-
cletta per scoprire il territorio) e favori-
sce l’intermodalità (bici + treno, ma an-
che barca e bus).
L’esperienza europea ci dice infine che
la crescita del cicloturismo va insieme
all’uso della bici anche per la mobilità
quotidiana e a piccolo raggio, contri-
buisce quindi alle politiche di mobilità
sostenibile che sono strategiche per le
aree urbane. 
Il tratto interessato dalla bici staffetta
della FIAB quest’anno è stato quello
meridionale della via Francigena, per-
corso n° 3 della rete Bicitalia che da Co-
mo arriva a Brindisi, in particolare il trat-
to fra Roma e Benevento. E’ parte allo
stesso tempo del percorso n° 5 Romea
- Francigena della rete Eurovelo (Lon-
dra, Roma, Brindisi, 3.900 km).
Un folto gruppo di ciclisti è partito da
Benevento mercoledì 10 settembre, con
un prologo a Napoli e numerosi incontri
con le autorità cittadine lungo il percor-
so, ed è arrivato a Roma sabato 13. Nel
tragitto, con tappe di circa 70/80 km il

giorno, il gruppo ha seguito l’antica via La-
tina e la valle del Volturno, ha attraversato
Venafro, Cassino e poi la val Comino, con
Casamari, fino alla Prenestina riutilizzando
il sedime della linea ferroviaria dismessa
Fiuggi-Pantano, dove si attesta il capolinea
della prossima linea C della metro di Roma.
E’ stata pubblicizzata da numerosi organi di
stampa, anche stranieri. 
Se andiamo a vedere le mappe, notiamo
che a Roma passa anche il percorso Bici-
talia n. 1, la ciclopista del Sole, anch’esso
incluso nella rete europea Eurovelo, come
parte meridionale del grande percorso n°
7, che da capo nord si dirige verso Maltam
(Norvegia, capo nord) per 7.409 km. La ci-
clopista prosegue dopo Roma attraverso
la pianura pontina, per raggiungere Napo-
li e poi la Sicilia. La bici staffetta del pros-
simo anno potrebbe riguardare proprio
questo percorso (l’anno passato ha ri-
guardato la parte fra Firenze e Roma), e in
particolare potrebbe partire da Gaeta o da
Terracina, attraversare i territori di S. feli-
ce Circeo, Sabaudia e Latina e poi rag-
giungere Roma. L’obiettivo potrebbe es-
sere già chiaro fin d’ora: promuovere la
realizzazione di una rete di percorsi in tut-
ta la pianura e fino alle pendici dei Lepini
e degli Ausoni, in modo da preparare il ter-
ritorio ad accogliere il flusso di turisti in bi-
cicletta che la ciclovia del Sole potrebbe
generare. Ma i comuni si dovrebbero muo-
vere subito, per elaborare un piano condi-
viso che tenga conto di questa futura, ma
altamente probabile, infrastruttura italiana
ed europea. Il Coordinamento Roma Ci-
clabile (34 associazioni e istituti che pro-
muovono l’uso della bici per la mobilità) ha
già inviato ai sindaci dei quattro comuni

Pontini una sollecitazione in questo senso.
Ha chiesto ai Sindaci di sottoscrivere un
protocollo d’intesa, nel quale “le ammini-
strazioni locali del territorio pontino di-
chiarano importante adottare una strategia
comune per promuovere questa forma di
mobilità e per dotare il territorio delle in-
frastrutture necessarie a questo obietti-
vo…ritengono necessario realizzare una
rete per la mobilità ciclistica che com-
prenda l’intero territorio pontino, che guar-
di agli spostamenti di chi lavora e allo stes-
so tempo per favorire un turismo più so-
stenibile…per diffondere i suoi benefici an-
che alle aree più interne, al paesaggio

agrario della bonifica, ai borghi e cen-
tri urbani interni… consapevoli che ser-
vono più investimenti per renderla si-
cura e incentivarla. Chiedono dunque
alle amministrazioni di livello superiore,
provinciale e regionale, di collaborare
per la sua realizzazione, con i propri
strumenti di pianificazione e con un
maggiore impegno finanziario. Si im-
pegnano a costituire subito un tavolo di
lavoro comune per la realizzazione del
disegno della rete complessiva, tenen-
do conto della pianificazione d’area va-
sta già redatta, dalla provincia e dal-
l’Ente parco del Circeo, e in via priori-
taria per la realizzazione di un percor-
so ciclabile, previsto anche dal pro-
gramma nazionale Bicitalia, di collega-
mento fra il Lido di Latina, Sabaudia e
S. Felice Circeo, fino a Terracina, at-
traversando il parco nazionale, che fac-
cia anche da asse portante della futu-
ra rete della pianura pontina”.
Un impegno di questo tipo potrebbe es-
sere un importante passo in avanti. Si-
curamente la FIAB si convincerebbe a
promuovere in questo territorio la pros-
sima staffetta per Bicitalia. ■La rete Eurovelo

La rete Bicitalia 
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Q uesto articolo parte da una notizia
abbastanza clamorosa: il vice Presi-
dente facente funzioni della nostra

Provincia ha espresso un suo progetto al-
quanto singolare. Avrebbe detto: “Demolia-
mo, eliminiamo, facciamo sparire le dune
costiere, visto che a esse si deve addebi-
tare l’attuale situazione precaria delle spiag-
ge, che vanno assottigliandosi paurosa-
mente per erosione e rischiano di scompa-
rire”.  Senza spiagge - questo sarebbe il co-
rollario del ragionamento - il nostro turismo
scomparirebbe. E allora meglio distruggere
le dune che il turismo.  Confesso di non aver
letto l’eventuale documento sul quale si fon-
derebbe questa - ripeto: singolare - tesi; né
ero presente quando essa fu formulata, per
cui mi affido alla fedeltà della ricostruzione
dei giornali che l’hanno riportata. E se essa
sarà stata riportata infedelmente, non sarà
colpa mia.
Dunque, il vice Presidente facente funzioni
intenderebbe promuovere un cataclisma,
che ci ricondurrebbe ad alcune decine di
migliaia di anni addietro. La nostra pianura
pontina, secondo la ricostruzione fattane
dai geologi, sarebbe stata nei millenni tra-
scorsi, un unico grande mare, che non so-
lo sfiorava i monti Volsci (oggi li chiamiamo
Lepini-Ausoni-Aurunci, ma si chiamavano
Volsci), ma li bagnava. E di essi faceva una
catena costiera ricca di baie e di insenatu-
re e di pesci (alcune lische preistoriche so-
no state rinvenute a Bassiano e in altri luo-
ghi, insieme a resti di gasteropodi, che at-
testano la veridicità della ipotesi geologica).
Poi il mare ha cominciato a ritirarsi e la ter-
ra pontina a emergere. Contemporanea-
mente il monte Circeo da isola diveniva ter-
raferma, sia pure legata da una sottile stri-
scia. Il ritirarsi del mare si arrestò quando un
alto cordone dunale, formato dai venti che
soffiavano e portavano sabbia, andò accu-

mulandosi lungo tutta la linea costiera: es-
so sbarrò la strada al riflusso del mare prei-
storico che lasciò dietro  di sé brandelli di
acqua di quello antichissimo “Golfo Ponti-
no”; si formarono in questo modo le lagu-
ne costiere che, prosciugandosi piano pia-
no, divennero gli attuali laghi di Fogliano,
Monaci, Caprolace e Paola. Altrettanto av-
venne nella piana di Fondi e Monte San Bia-
gio e nelle altre aree oggi costiere. Dunque,
le dune assolvono a questo primo fonda-
mentale compito: sbarrare l’accesso del
mare al retroterra. Se esse sparissero, il ma-
re invaderebbe e coprirebbe alcune decine
di migliaia di case sorte tra Nettuno e Ter-
racina. Anziché difendere le precarie spiag-
ge attuali, le coprirebbe totalmente, e con
esse anche tutto ciò che si spinge verso
l’interno.
Ma non è detto che questo non accadrà co-
munque, tra chissà quanti secoli/millenni,
se proseguirà l’attuale andamento. Quando
scrivo “attuale” non intendo riferirmi solo al-
l’oggi, a questi anni che stiamo vivendo e
alle periodiche erosioni violentemente age-
volate dai venti di scirocco e di libeccio che
spazzano via senza pieta i prodotti della ur-
banizzazione costiera. Intendo, invece, rife-
rirmi anche ai decenni passati. E più preci-
samente a quando il professor Arturo Bian-
chini, medaglia d’oro della Pubblica Istru-
zione e studioso di cose antiche dell’area
pontina e di Terracina, pubblicò un suo stu-
dio che intitolò: “Il lago di Sabaudia e l’au-
mento del livello marino”. Lo ospitò la rivi-
sta “Economia Pontina”. Ma poi finì ripub-
blicato e rivisto su un libro che si chiama
Saggi su Terracina e la Regione Pontina,
stampato dalla Libreria Bizzarri nel settem-
bre 1975. Si tratta di 20 pagine, che qui ri-
assumo in due righe, chiedendo perdono al-
la buonanima del professor Bianchini. Il
quale scriveva che da una settantina di an-

ni si parlava (già all’epoca) di erosione ma-
rina per effetto dell’aumento del livello ma-
rino. E lui, il professor Bianchini, aveva ac-
certato dopo studi e rilevamenti agevolati
dalla teoria dei vasi comunicati mare-lago di
Paola e dai molti punti di riferimento indivi-
duabili sul versante dunale interno che chiu-
de il lago, che il livello dello stesso lago (e
quindi del mare) si era elevato tra il 1964 e
il 1965 di circa 1 millimetro e mezzo. Le cau-
se potevano essere diverse: un bradisismo
positivo (ossia l’abbassamento del terreno)
o lo scioglimento dei ghiacciai, rilevato fin
da quegli ormai lontani anni e oggi palese.
Cioè stiamo parlando di cose antiche, di fe-
nomeni contro i quali non ci si difende: ci si
deve adattare a essi. Non si può pensare a
demolire le dune, anche perché, forse, non
si è abbastanza riflettuto che stiamo par-
lando non di un muro analogo a quello di
Berlino, bensì a una massa di materiali che
è lunga circa 50 km, da Piano Rosso di Net-
tuno al promontorio del Circeo; e tale cate-
na si addentra nella pianura per una pro-
fondità media di 6-7 chilometri, e per una al-
tezza che varia dai 20 ai 40 metri, ossia co-
me se fossero palazzi da 7 a 14 piani. 
Ma ammesso pure che si voglia attuare
questo faraonico piano, resterebbe da sco-
prire dove sarebbe possibile depositare la
sabbia che forma le dune. La spargiamo
sulla pianura pontina, che diverrebbe, così
il Deserto Pontino; o magari potremmo
usarla per costruire una autostrada marina,
fatta di sabbia, dal Circeo a Zannone?  Bel-
la idea. ■

Tornare indietro di decine di migliaia di anni

Dune di Sabaudia

Abbattiamo le Dune!

biamento. I bandi prima o poi fi-
niranno ma le aziende, si spera,
restino. 
A livello personale, la disponibi-
lità di progetti che durano a lun-
go nel tempo e il vuoto profes-
sionale ancora esistente, ha crea-
to la necessità di una nuova figu-
ra emergente richiesta sul merca-
to del lavoro, solitamente chia-
mato “europrogettista”. L’Euro-
progettazione è un neologismo
con cui si vogliono indicare tutte
le complesse attività necessarie e
strumentali alla produzione, alla
stesura e alla presentazione dei
progetti europei, intendendosi co-
me tali le proposte di finanzia-
mento indirizzate all’Unione euro-
pea, in risposta ai bandi che es-

sa pubblica quasi quotidiana-
mente. Non esiste in realtà una
laurea ad hoc per diventare euro-
progettista. Una formazione eco-
nomica o giuridica può essere un
ottimo punto di partenza. Esisto-
no però master e corsi di specia-
lizzazione specifici che possono
aiutare ad aumentare la compe-
tenza su questi temi. Ci troviamo
di fronte a una figura professio-
nale emergente, caratterizzata da
una forte progressione occupa-
zionale: una opportunità che i gio-
vani possono cogliere per inserir-
si nel mondo del lavoro. 
L’Europa non è un ente lontano
e astratto ma ci fornisce tante
opportunità concrete che dob-
biamo saper cogliere. ■

reti di impresa, dei partenaria-
ti pubblici e privati, delle forme
di progettazione partecipata su
iniziative specifiche di rilevan-
za per la cittadinanza e anche
sulle tematiche più interessan-
ti relative al turismo sostenibi-
le, all’energia, allo sport, alla
tematica dell’invecchiamento
attivo.
I cittadini hanno poi evidenzia-
to come lo strumento dei fon-
di europei può anche avvicina-
re il settore pubblico alle ri-
chieste dei cittadini, attraverso
una maggiore progettazione
partecipata e “dal basso”, co-
sì come riportato nel recente
accordo di partenariato tra lo
stato italiano e l’Unione Euro-

pea (peraltro approvato solo
pochi giorni fa e finalmente
pubblicato in G.U.).
Anche i giovani hanno introdot-
to la tematica dello sviluppo
professionale nel settore del-
l’europrogettazione e la neces-
sità di comprendere tutte le ar-
ticolazioni della professione di
europrogettista. 
Il Convegno è stato anche ri-
lanciato da ADNKRONOS per
tramite di una agenzia
http://www.adnkronos.com/sol-
di/lavoro/2014/08/08/lavoro-
tra-nuove-professioni-indispen-
sabili-europrogettista_Rrov-
ScoG4T2nNODAt6G7LK.html
che è stata riportata sui princi-
pali quotidiani italiani. ■
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Un progetto singolare
di Pier Giacomo Sottoriva



IL CENTRO STORICO DI SAN FELICE CIRCEO PAG. 11

Il fatto

Sindaco a mezzo servizio, vice a tempo pieno

U na cosa è certa: l’attuale vice sinda-
co non si candiderà a sindaco    alle
prossime comunali. Per un semplice

motivo: il primo cittadino lo sta già facendo.
L’esperienza la sta accumulando grazie a un
Petrucci sempre più uccel di bosco. L’ex mi-
ster Coni ha disertato ben 67 sedute di giun-
ta, la metà di quelle indette. Ora si è stufato
pure di firmare le ordinanze (appena 15 su 50,
l’ultima risale addirittura ad aprile scorso), co-
stringendo il suo vice agli straordinari. Ma lo
sapevano tutti: quel nome serviva solo a far
vincere una lista che, altrimenti, non sarebbe
andata da nessuna parte. E per dare una
grande occasione al suo vice di provare, per
una volta, l’ebbrezza del comando. Peccato
che la stia sprecando clamorosamente. Non
ha ancora detto una parola, per esempio, sul-
la questione delle spiagge, proprio lui che in
consiglio comunale, quand’era all’opposizio-
ne, si batteva come un leone contro le strut-
ture fisse tutto l’anno. 
Ma erano altri tempi. Come quando accusa-
va l’ex sindaco Schiboni di “manipolare” i re-
golamenti soltanto perché aveva dato la de-
lega esterna all’agricoltura. A chi? A una per-
sona che, spiegava, “quando si è presentata
al giudizio dell’elettorato non ha ottenuto mol-
to successo e che non essendo riuscita ad en-
trare dalla porta oggi tenta l’ingresso dalla fi-
nestra”. Per di più senza “specifiche compe-
tenze professionali”. Non si è accorto di nul-
la, invece, quando Petrucci spalancava le fi-
nestre del Municipio per far entrare i primi due
non eletti della lista delegandoli allo sport e al-
lo sviluppo di Borgo Montenero. E neanche
quando, stando al ragionamento del ripristi-
natore di legalità, il sindaco avrebbe manipo-
lato i regolamenti ben 20 volte, tanti quanti so-
no i delegati nominati. Alcuni di essi, tra l’al-
tro, senza uno straccio di competenza. 

Tesori archeologici, tra buone notizie e vec-
chi vandalismi
Villa Lepido ha aperto finalmente i battenti.
Una gran risultato, che il Comune ha giusta-
mente rivendicato. Ne ha parlato anche la
Rai, con una bella puntata di “Sereno Varia-
bile” dedicata alle bellezze del Circeo. Do-

vremmo essere tutti contenti, eppure quei
disfattisti dell’opposizione non solo hanno
votato contro in consiglio ma hanno anche
disertato l’inaugurazione. Che caduta di sti-
le! Che rosiconi! Mica come l’opposizione di
un tempo che, quando un’altra area inter-
detta per anni, Vigna La Corte, riaprì al pub-
blico, sostenne a gran voce l’iniziativa. 
La demolizione dello scheletro dell’asilo
(che avrebbe fatto posto al belvedere) fu sa-
lutata molto pacatamente da un ex consi-
gliere di sinistra come un “atto di vandali-
smo”, mentre l’attuale assessore alla cultu-
ra, allora tra i banchi della minoranza, pa-
ventò il rischio di eventuali ricorsi contro l’en-
te da parte degli eredi dell’ex proprietario o
del consiglio di amministrazione dell’asilo
perché il terreno era originariamente desti-
nato a ospitare una scuola, non un parco
pubblico. “E facendo causa – sentenziò – si
creerebbe un danno per l’Ente”. Natural-
mente nessuno fece causa e l’area fu aper-
ta senza problemi. Eredi consenzienti. Anche
l’attuale vice sindaco, a quei tempi in mino-
ranza, si spellò le mani per la gioia. “Un fat-
to positivo”, ammise con sforzo sovrumano,
ma “a che pro recuperare certe zone se poi
mancano le infrastrutture necessarie come
ad esempio i parcheggi? Che senso ha crea-
re un punto di attrazione che non potrà mai
essere usufruito?”. Già, a che pro? Forse an-
che per dare la possibilità agli attuali ammi-
nistratori di pavoneggiarsi con i matrimoni al-
l’aperto e sui palchi degli eventi estivi. 

Cultura… dell’azzerare
Tutta da ridere anche la litania sulla presunta
superiorità culturale delle manifestazioni at-
tuali rispetto al passato. Un concetto, porta-
to avanti soprattutto da Francoerente, che fa
ancora più sbellicare se si pensa che nel gi-
ro di due anni il Comune ha ucciso nella cul-
la il Circeo Film Festival e ha interrotto, nel si-
lenzio generale, il concorso letterario La Cul-
tura del Mare; il primo con la scusa che co-
stava troppo (è noto infatti che le rassegne ci-
nematografiche ospitate in svariate parti d’I-
talia vengono organizzate senza spendere
una lira), il secondo per mantenere fede alle
parole del solito delegato che soltanto pochi
mesi fa augurava lunga vita al Premio, sen-

tenziandone così la fine. “La cultura del ma-
re – spiegava - va mantenuta e ampliata. Vo-
lendo, potrebbe ampliarsi: oltre alla carta
scritta, comprendere film o documentari sul-
l’argomento, aprire una sezione dedicata al-
l’archeologia marina”. Troppa grazia. “Ora –
annunciava giulivo - possiamo ripartire dan-
do una veste nuova a questa manifestazio-
ne”. Che infatti quest’anno non si è tenuta. 
D’altronde, il delegato poliziotto era troppo
impegnato sul web a bastonare chi osava cri-
ticare la location scelta per la festa di musica
elettronica che si è tenuta ad agosto al piaz-
zale delle crocette, in pieno parco. Nel miri-
no grillini e ambientalisti, questi ultimi colpe-
voli di non denunciare ben altri problemi, co-
me gli abusi, le antenne, “i gabbiotti, gli sban-
camenti e le tante feste tenute nell’area sen-
za autorizzazioni né sicurezza”. Rincarava la
dose - ma guarda tu la coincidenza - il croni-
sta del fu Latina Oggi, che invitava i penta-
stellati ad occuparsi di “questioni forse più ri-
levanti. Antenne nel cuore del Parco, discari-
che a cielo aperto a due passi dai reperti ar-
cheologici, migliaia di cartucce di fucili ab-
bandonate lì, sempre nei pressi del piazzale
delle Crocette”. Ecco, chiediamoci pure per-
ché questi grillini, che, come è noto, sono in
Parlamento da decenni, non abbiano fiatato
sul massacro delle Mura ciclopiche e sul sac-
co del Circeo. Dovevano mettersi a far politi-
ca proprio ora che c’è Petrucci, diamine! ■

C’eravamo tanto contraddetti…

di Rosa L.

Tutte le piroette dei Petrucci boys: dalle deleghe ritenute illegittime alle riaperture dei siti considerati inutili

Presenze del Sindaco … 
(al 25 settembre 2014)

Sindaco in giunta
- sedute 148
- presenze 79
- assenze 69
in percentuale presenze 54%; assenze 46%

Sindaco in consiglio
- sedute 20
- presenze 17
- assenze 3
in percentuale presenze 85%; assenze 15%

Sabaudia - Incendi
Caro Direttore, 
nei giorni passati ci sono stati nuovi in-
cendi dolosi ad autovetture, addirittura sei
in una sola notte!
È possibile che il Sindaco, nonostante que-
sto problema si trascini oramai da anni, non
sia riuscito a organizzare un piano per la si-
curezza urbana che affronti in maniera glo-

bale il problema? Questa estate per pro-
teggere i VIP dai falò innocui di giovani in-
nocui è stato proibito il traffico sul lungo-
mare. Il tempo delle parole è finito, occor-
rono provvedimenti veri per sradicare la vi-
ta malavita organizzata da questa città.

(lettera firmata)

San Felice Circeo – Amministrazione assente
Carissimo Direttore,
non voglio tediarla ulteriormente con le mie
critiche gratuite, sono stanca e  afflitta. Non
serve lottare per ideali  irrealizzabili, ma vi-
vere alla giornata e prendere tutto come vie-

ne, ma, alcune volte, è tangibile la noncu-
ranza di questi “personaggi” politici anche
nei confronti di chi si cimenta in opere per
incentivare il turismo. A tal proposito  non mi
è sfuggito il totale assenteismo dell’Ammi-
nistrazione comunale a  Vigna la Corte,
splendida cornice,  dove la Compagnia Pol-
vere di Stelle ha dato il meglio di sé realiz-
zando una pièce teatrale molto  particolare
. Giovani e giovanissimi, fiduciosi in una ri-
presa del turismo che investono passione e
tempo libero  per amore di questo Circeo un
po’ troppo “vintage”!

(lettera firmata)

segue da pag. 6



Natura e paesaggi antichi sulla corona montuosa che domina il Circeo

A due passi da San Felice Circeo sor-
ge una importante catena montuo-
sa preappenninica, quella dei Mon-

ti Lepini. Da molti anni si propone di istitui-
re un parco regionale su quest’area, ma po-
chi sanno che i Monti Lepini ospitano già
delle aree protette di livello comunitario: una
Zona di Protezione Speciale (ZPS) su gran
parte dell’area e alcuni Siti di Importanza
Comunitaria (SIC), tra i quali il più interes-
sante è forse quello del Pian delle Fagge-
te, il cuore dei Monti Lepini.
Il Comune di Carpineto Romano compren-
de un’area SIC denominata “Monte Sem-
previsa - Pian della Faggeta”, compresa, a
sua volta, in una ZPS denominata “Monti
Lepini Centrali”. Il S.I.C. Monte Semprevi-
sa-Pian della Faggeta, che rientra nel com-
prensorio dei Monti Lepini, copre una su-
perficie di circa 1300 ettari ed è compreso
tra le coordinate geografiche di 41° 33’ e
41° 36’ di latitudine nord e 0° 35’ e 0° 40’
di longitudine est dal meridiano di Roma
(Monte Mario). La Zona di Protezione Spe-
ciale (ZPS) “Monti Lepini”, identificata dal
codice Natura 2000 IT6030043, così come
indicato dal D.M. del 3 aprile 2000, è stata
designata ai sensi della Direttiva Uccelli
(2009/147/CE) del Parlamento Europeo e
del Consiglio dell’Unione Europea.  Estesa
per 46.925 ha, interamente compresa nel-
la Regione Biogeografica Mediterranea, la
ZPS fa parte dell’intero gruppo dei Monti
Lepini che, assieme ai Monti Ausoni e Au-
runci, costituisce la catena dei Monti Volsci
che si sviluppa parallelamente alla costa tir-
renica, secondo la direzione NW-SE ed è
delimitata a NE dalla Valle Latina (o valle del
fiume Sacco), a NW dai Colli Albani, a SW
dalla pianura Pontina e a SE dalla valle del
fiume Amaseno. Nel territorio della ZPS
“Monti Lepini” di 46.925 ha sono compre-
si 5 Siti di Importanza Comunitaria (SIC) che
coprono nel loro complesso una superficie
pari a 2.284 ha (quasi il 5% del territorio del-
la ZPS). I SIC della ZPS “Monti Lepini”, so-
no stati designati sulla base della presenza
di habitat e specie di interesse comunitario,
individuati ai sensi della Direttiva Habitat

92/43/CEE. 
All’interno del SIC rientra tra l’altro il Monte
Semprevisa, che con i suoi 1537 m di altitu-
dine è la cima più alta dei Monti Lepini, e che
domina – o meglio incornicia -da lontano an-
che l’area del Circeo. Nel SIC sono anche in-
clusi il Monte Ardicara, il Monte Caprea e il
Monte Belvedere. L’origine delle montagne
risale al Mesozoico e sono costituite preva-
lentemente da calcari. La morfologia, analo-
gamente a quella delle zone contigue, è sta-
ta principalmente determinata dal carsismo
e dal modellamento delle acque superficia-
li, evidente nelle strette e profonde valli del
Sambuco e di Mezzavalle.
Per quanto riguarda il clima è importante
considerare la collocazione dell’area rispet-
to alle principali masse montuose. Infatti, la
posizione dei Monti Lepini rispetto ai Monti
dell’Appennino, dai quali sono separati dal-
la valle del fiume Sacco, e rispetto alla Pia-
nura Pontina, ha senz’altro una notevole in-
fluenza sul clima dell’area considerata. Da un
lato si registra l’influenza dei venti freddi di
origine continentale provenienti da est, dal-
l’altro, invece, la vicinanza al mare e la man-
canza di catene montuose a occidente non
ostacolano i venti più caldi e umidi che pro-
vengono dal Mar Tirreno, che risultano quin-
di preponderanti. Le precipitazioni annuali
sono abbondanti, comprese tra i 1.200 e
1.500 mm annuali, con un massimo nel bi-
mestre novembre-dicembre, un massimo
secondario in gennaio e un minimo nel me-
se di luglio. Nei mesi estivi alla diminuzione
delle precipitazioni si accompagna un au-
mento delle temperature che a volte deter-
mina un periodo di siccità.
Il comprensorio dei Monti Lepini è ormai ri-
conosciuto come un’area tra le più impor-
tanti per la conservazione della diversità
biologica e dei beni naturalistici della Re-
gione Lazio. Sia per la sua posizione nel
contesto più ampio della Regione Lazio,
che ne influenza il clima oltre ad avere avu-
to un ruolo come determinante di alcune
peculiarità di carattere biogeografico, sia
per le sue caratteristiche morfologiche e
geologiche, sia infine per la storia e le mo-
dalità con cui la presenza dell’uomo si è af-
fermata sul territorio, i Monti Lepini pre-
sentano, infatti, numerosi elementi di gran-
de interesse per quanto riguarda la biodi-
versità e gli aspetti naturalistici, e in parti-
colare quelli floristici, vegetazionali e fauni-
stici. Proprio per questi aspetti, oltre che
per i peculiari elementi del paesaggio, il
comprensorio dei Monti Lepini è stato ri-
petutamente oggetto di attenzione non so-
lo ai fini dello sviluppo delle conoscenze,
ma anche ai fini della conservazione delle
emergenze naturalistiche tramite l’applica-
zione di misure di tutela previste a vari livelli
dalla normativa. 
Per la ricchezza del suo patrimonio natura-
listico, il comprensorio dei Monti Lepini è
stato oggetto soprattutto negli ultimi de-
cenni, di numerosi studi e ricerche da par-

te di specialisti, da cui è possibile ricavare
una notevole mole di informazioni. Una trat-
tazione generale e di carattere divulgativo
è contenuta in un volume curato da Cor-
setti, o nel documento redatto dall’Agenzia
Regionale Parchi riguardante alcuni dei siti
Natura 2000 della zona (vedi sotto). Di se-
guito si riporta una breve descrizione degli
aspetti vegetazionali e faunistici, mentre per
una trattazione più completa si rimanda a
questi volumi o alla bibliografia specialisti-
ca ivi citata. 
Dal punto di vista vegetazionale il SIC è ca-
ratterizzato principalmente da: boschi ca-
ducifogli, faggete e boschi a carpini e quer-
ce (70%), praterie su substrato calcareo
(20%), leccete, formazioni a Juniperus oxy-
cedrus e castagneti. Gli habitat prioritari
presenti nel SIC sono due: la faggeta con
tasso (Taxus baccata) e agrifoglio (Ilex aqui-
folium) e una prateria seminaturale, su sub-
strato calcareo, che presenta una stupen-
da fioritura di orchidee.
Relativamente al Lazio, queste faggete so-
no in linea d’aria le più vicine al mare e pre-
sentano le peculiarità naturali che ne han-
no motivato l’inclusione nelle aree di rile-
vante interesse comunitario. Le faggete dei
Monti Lepini sono governate ad alto fusto
per una buona porzione, la frazione rima-
nente è a ceduo.
Il SIC ospita anche un raro anfibio simile al-
la salamandra, la Salmandrina dagli oc-
chiali (Salmandrina terdigidata), e diverse
specie di fauna di grande interesse come,
tra l’altro, il Lupo: i Lepini ospitano ormai da
anni una popolazione stabile di questo im-
portante predatore.
Dal 1962 sul pianoro carsico di Pian della
Faggeta il comune di Carpineto Romano
celebra e ricorda il suo rapporto antico con
la montagna che per secoli ha sfamato la
sua popolazione. Una delle più antiche Fe-
ste di questo tipo in Italia, la cui prima edi-
zione è ancora visibile in un vecchio filma-
to in bianco e nero dell’allora nascente te-
levisione italiana. Durante l’estate, oggi co-
me allora, stand gastronomici, artigianato,
musica e sport saranno i protagonisti della
montagna, rivivendo le antiche tradizioni:
ecco la degustazione di fagioli, salsicce al-
la brace e prosciutto, pasta all’uovo, po-
lenta con spuntature, formaggi tipici pan-
zanelle con pomodoro, alici ed erba pepe
di montagna. Gli stands di artigianato tipi-
co, gli arcieri del gruppo sportivo Il Corvo e
le dimostrazioni di mascalcia, esibizione di
sport equestri e di triathlon lepino. 
Insomma, un luogo di estremo interesse a due
passi da San Felice, ideale per una giornata
diversa durante l’estate lontano dalle spiagge,
o fuori stagione alla scoperta di un territorio
ricco e con una lunga storia. Buona visita! In-
formazioni ulteriori su http://www.compagnia-
deilepini.it/home.asp. ■

* Agenzia Regionale Parchi

CENTRO STORICO SAN FELICE CIRCEO - SABAUDIA PAG. 12

Territorio 

di Giuliano Tallone* 

Una Zona di Protezione speciale (ZPS) e alcuni siti di Importanza Comunitaria (SIC)

I Monti Lepini e Pian delle Faggete

Monti Lepini Pian della Faggeta
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Ambiente

L a semplice domanda a cui
dobbiamo rispondere è
questa. Attenzione però, la

domanda è semplice, non altret-
tanto la risposta. Non si cada dun-
que nell’errore di dire cose scon-
tate. Non possiamo dire che fuori
stagione si dovrebbe (sottolineo il
“dovrebbe” che non equivale al
“potrebbe”) venire al Circeo perché
è bello. Quanti posti belli ci sono in
Italia? Non certo perché si mangia
bene e perché i prodotti che si tro-
vano sono genuini: in altre parti si
mangia altrettanto bene e anche i prodotti
sono di ottima qualità. Perché dunque ve-
nire qui? Certo è bellissimo e si gode dei
luoghi anche attraverso i prodotti che si
possono assaporare, ma questo basta in
una situazione di competizione globale?
Certamente no, è insomma una condizione
necessaria ma non sufficiente.
Abbiamo già detto altre volte che il Circeo
è tante cose assieme. È un mix che non è
facile da trovare in Italia in un territorio co-
sì ristretto come quello della superfice del
Parco (circa 8.500 ettari), ma non basta.
Viaggiare in Italia ormai significa dare per
scontate queste cose, significa cercare
qualcosa che possa gratificarci oltre, che
non c’è altrove.  Questo significa iniziare a
pensare che il Circeo non è solo offerta bal-
neare e che ci sono ragioni profonde per
venire al Circeo legate a quel concetto di
godimento che unisce tutti i sensi e crea
una soddisfazione intima che (come si suol
dire) “ti ridà la carica”.  Il parco del Circeo
dunque come luogo dove rigenerarsi.
Anche su questa testata abbiamo avanza-
to l’idea, contenuta nel Piano d’Assetto, del
“Parco dello Sport”.  Un luogo dell’attività
fisica in “plain air”, che prenda i paesaggi e
i vari ambienti come una vera palestra al-
l’aria aperta in cui svolgere le discipline di
cui si ha passione. Molto ci sarebbe da fa-
re, andrebbe fatta una riflessione per com-
parti separati che riflettano su come valo-
rizzare i vari ambienti in relazione alle atti-
vità possibili e autorizzabili.  Ma in realtà oc-
correrebbe stabilire quale potrebbe essere
il sistema di cucitura che dovrebbe unire i
vari ambienti/teatri di attività.  L’idea che
l’Ente Parco ha sempre espresso è quella
di partire dal sistema di piste ciclabili come
innervatura di questo sistema a bassissimo
impatto. 
Vediamo dunque i progetti in itinere: il rad-
doppio della pista ciclabile che dal centro
di Latina porta a Capo Portiere ha supera-
to le fasi autorizzative ed è in stato di at-
tuazione; la realizzazione del progetto life a
Fogliano sta rendendo necessaria la ridefi-
nizione di alcuni percorsi; il Comune di San
Felice sta lavorando con la Regione per so-
stanziare alcuni progetti già abbozzati,
quello di Sabaudia sta cercando di imple-
mentare i tratti già realizzati.  Di tutte que-
ste idee riusciremo a fare sistema?

Proviamo a mettere in ordine gli obiettivi per
rispondere alla prima domanda posta. Il si-
stema delle piste ciclabili che vanno pro-
gressivamente realizzandosi al Circeo o in-
torno al parco deve costituire un’attrattiva
in se’. In particolare si ritiene che sia giun-
to il momento, ora che la stagione estiva si
è conclusa, di sperimentare una chiusura
controllata e parziale del lungo mare. L’idea
di una pista ciclabile di oltre 20 km che si
sviluppi come una balconata sul mare e che
si connetta alla pista di Latina costituisce in
sé un elemento di promozione.  Come in un
progetto modulare poi si possono realizza-
re le circumlacuali, le connessioni con i sen-
tieri in foresta, la realizzazione di un siste-
ma che lungo la costa da San Felice faccia
arrivare a Terracina. Ma occorre partire, da-
re un segnale, creare una situazione tangi-
bile da misurare e sperimentare. Usiamo
dunque i mesi invernali per capire i possi-
bili punti di caduta di un sistema di mobili-
tà ciclabile. Per fare una pista ciclabile può
essere sufficiente definire e proteggere una
sezione del sedime stradale. Prima di rea-
lizzare le idee su cui occorrono investimen-
ti ingenti, proviamo a procedere facendo le
cose semplici. Chiudiamo nel periodo in-
vernale il lungomare di Sabaudia almeno
nei tratti privi di abitazioni e strutture recet-
tive; proviamo a farlo solo la domenica a
orari predefiniti. Proviamo a pubblicizzarlo,
forzando un po’ la mano, come la pista ci-
clabile e pedonale più lunga del Tirreno. In-
somma dobbiamo condividere un percorso
a cui corrisponda un progetto testandolo
progressivamente.
Torniamo alla domanda iniziale. Dobbiamo
identificare un’offerta per distinguerla da
tutto il resto.  Dobbiamo realizzare cose che
abbiamo (avremmo) solo noi e che possa-
no costituire un richiamo. La pista ciclabile
del Circeo, potenzialmente è qualcosa che
va ben oltre a un’infrastruttura di mobilità
sostenibile, diventa essa stessa strumento
di conoscenza e valorizzazione. Nelle mo-
re di progetti (che si stanno realizzando) o
dell’esecuzione di opere proseguiamo con
i lavori avendo un po’ di coraggio e inven-
tiva. Lavoriamo intorno a un’idea in cui tut-
ti si riconoscano. Lavoriamo su un innesco
che possa progressivamente svilupparsi. I
frutti non mancheranno certamente. ■

* Presidente del Parco Nazionale del Circeo

Lavorare a un sistema di piste ciclabili

Realizzare qualcosa che costituisca un richiamo

Se non per il mare, che diamo per scontato, perché qualcuno dovrebbe venire al Circeo?

di Gaetano Benedetto*
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Storia

S toria antica, testi sacri, leggenda,
tante storie metropolitane, hanno
creato il mito di una struttura che ri-

sale al II°/I° secolo a.C. tutta da racconta-
re e da scoprire.
Dove si nasconde il problema? Secondo
me da nessuna parte, c’è
stato un mormorio continuo
per tanti anni che ha creato
aspettative, speranze di re-
surrezione per un sito ar-
cheologico sul quale per ol-
tre ventuno secoli si sono
alternate le mire, la cupidi-
gia di centinaia di genera-
zioni. A noi oggi non resta
che sperare nella soluzione
di una crisi mondiale e ita-
liana che consenta alla so-
praintendenza ai beni ar-
cheologici di stanziare tan-
ti, ma tanti soldi per cerca-
re con razionalità di portare
alla luce, se ne sarà il caso,
un reperto storico al centro
del paese, a metà strada tra
il Centro Storico e la zona
turistica residenziale, che
dovrà poi essere mantenu-
to e non trascurato o addi-
rittura distrutto come altri
siti di altrettanta e forse
maggiore importanza stori-
ca che oggi stanno scom-
parendo, degradati oramai
dall’incuria di anni, nella
totale e colpevole indiffe-
renza del Comune, della
Regione, delle varie sopra
intendenze responsabili del mantenimento
di un patrimonio che, utilizzato in modo cor-
retto creerebbe posti di lavoro, richiaman-
do turismo da tutto il mondo.
Ma a noi di tutto questo cosa importa?
Niente e perché? Perché alla fine della sta-
gione estiva i soldini per campare dieci me-
si sono stati incassati, la gente si accon-
tenta di quello che ha, non pensa che il de-
clino è continuo e che presto quei soldini
non basteranno più e allora saranno gatte
da pelare.
C’è un antico detto “chi ha tempo non
aspetti tempo”, i provvedimenti necessari
per dare un volto nuovo a questo paese

vanno concordati e assunti ieri, altrimenti
sarà troppo tardi. La Grotta Guattari, il Co-
lomarium desaparesido, Torre Paola imbra-
cata come se fosse incontinente, le Fonti di
Lucullo, le opere idrauliche romane, le mu-
ra Ciclopiche e chi più ne ha più ne metta
devono vivere e sopravvivere a noi tutti. So-

no rimaste nascoste alcune per millenni al-
tre per secoli, noi ne stiamo decretando la
distruzione definitiva e l’oblio.
Vogliamo parlare dei laghi costieri, della du-
na quaternaria parzialmente distrutta da co-
struzioni abusive che ne facilitano l’erosio-
ne del tempo e degli elementi? L’argomen-
to è arcinoto a tutti. Soffermiamoci invece
sull’anfiteatro che completa Vigna la Corte
e che, non ancora terminato, già subisce i
danni di vandali che, secondo me, sono i
“soliti noti” e nessuno fa nulla per fermare
lo scempio, scempio si fa per dire perché,
sempre secondo me, prima della chiusura
dei lavori un architetto d’interni dovrebbe

inventare delle paratie mobili per nascon-
dere, agli occhi dei futuri spettatori, l’inde-
gno spettacolo di decine di balconcini, uno
diverso dall’altro, spuntati come per incan-
to dalle vetuste mura del Castello.
Parlare esclusivamente di antiche vestigia è
riduttivo, perché una revisione totale dei

piani urbanistici
diventa obbliga-
toria quando il
Comune spen-
de circa un mi-
lione di euro per
la riqualificazio-
ne del lungo
mare (della gara
espletata non si
sa più niente e
anche i ben in-
formati taccio-
no). Ma sembra
non preoccupa-
re nessuno l’in-
degno spetta-
colo offerto dal
cadente Hotel
Neander tha l ,
dalle coperture
ben visibili in
Eternit che an-
cora rivestono
alcune strutture
balneari e dul-
cis in fundo da
un migliaio di
mq sempre di
Eternit che rico-
prono ancora le
strutture del vil-

laggio della Mercede che non credo sia ec-
cessivo considerare una vera bomba eco-
logica. Obbligatorio è un accenno al Cen-
tro Storico e alle sue belle piazze, tre in par-
ticolare che hanno perso il loro antico fa-
scino per motivi diversi ma riconducibili tut-
ti all’inerzia delle amministrazioni che si so-
no succedute negli ultimi 20/25 anni: la
piazza del comune, diventata parcheggio
per le auto dei vigili urbani e talvolta dei ca-
rabinieri (pare che se lasciate sul piazzale S.
Francesco vengano distrutte); la piazza del
Convento, occupata totalmente da una ten-
sostruttura che migliorata e abbellita sa-
rebbe più consona alla bellezza della piaz-
zetta (il gestore del locale sarebbe d’ac-
cordo se la modifica fosse inserita in un
programma di recupero generale di tutto il
Centro storico) e poi i bar e i ristoranti che
con le loro eterogenee stigliature occupa-
no ormai il 70% della piazza Vittorio Vene-
to, non dimenticando la terrazza delle ve-
dute dove ormai stazionano incatenate se-
die e tavolini. Questo e tanto altro si do-
vrebbe raccontare ai lettori ma poiché
piangere sul latte versato non ha senso, mi
fermo e vi illustro quanto già raccontato con
una serie di fotografie che nel bene e nel
male vi aiuteranno a capire. Ciao a tutti. ■

Un sito archeologico  tutto da scoprire

Altri siti di importanza storica da recuperare

Villa dei Quattro Venti-Villa Lepido

di Lorenzo Fiamma

Villa dei Quattro Venti Piazza Vittorio Veneto

Sul prossimo numero
riporteremo una presentazione

del libro di 
don Massimo Capitani a cura 

di Fausto Luigi Lanzuisi

Piazza Giuseppe Mazzini Piazza Guglielmo Marconi
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Territorio

L’ esigenza di conciliare crescita eco-
nomica ed equa distribuzione del-
le risorse in un nuovo modello di

sviluppo ha iniziato a farsi strada a partire
dagli anni ’70, in seguito all’avvenuta presa
di coscienza da parte di alcuni scienziati del
fatto che il concetto di sviluppo classico, le-
gato esclusivamente alla crescita economi-
ca, avrebbe causato entro breve tempo il
collasso dei sistemi naturali.
La definizione più diffusa della locuzione
“sviluppo sostenibile” è quella fornita nel
1987 dalla Commissione Indipendente sul-
l’Ambiente e lo Sviluppo (World Commis-
sion on Environment and Development),
presieduta da Gro Harlem Brundtland, se-
condo la quale: “L’umanità ha la possibilità
di rendere sostenibile lo sviluppo, cioè di far
sì che esso soddisfi i bisogni dell’attuale ge-
nerazione senza compromettere la capaci-
tà delle generazioni future di rispondere ai
loro”.
In sintesi, il concetto di sviluppo sostenibi-
le si sostanzia in un principio etico e politi-
co, che implica che le dinamiche economi-
che e sociali delle moderne economie sia-
no compatibili con il miglioramento delle
condizioni di vita e la capacità delle risorse
naturali di riprodursi in maniera indefinita.
Ne consegue, che il perseguimento dello
sviluppo sostenibile dipende dalla capaci-
tà della governance di garantire una inter-
connessione completa tra economia, so-
cietà e ambiente.

Ma secondo gli ambientalisti più attenti l’e-
conomia deve essere collocata all’interno
della società ed entrambe esistono nel-
l’ambiente. L’Unione Europea svolge un
ruolo chiave nella realizzazione dello svi-
luppo sostenibile e ha approvato documenti
molto importanti, tra i quali quello sugli in-
dicatori per misurare la compatibilità dello
sviluppo economico con la conservazione
dell’ambiente. Il WWF nel suo “Living Pla-
net Report”, afferma che sviluppo sosteni-
bile vuol dire imparare a vivere nei limiti di
un solo pianeta. Quindi lo sviluppo soste-

nibile è la capacità della nostra
specie di riuscire a vivere, in ma-
niera dignitosa ed equa per tut-
ti, senza distruggere i sistemi na-
turali da cui traiamo le risorse
senza oltrepassare le loro capa-
cità di assorbire gli scarti e i ri-
fiuti dovuti alle nostre attività
produttive.
A livello scientifico si è giunti al-
la conclusione che per ottenere
uno sviluppo delle società umane che sia
sostenibile è necessario: a) che il peso del-
l’impatto antropico sui sistemi naturali non
deve superare la capacità di carico della
natura: 
b) che il tasso di utilizzo delle risorse rinno-
vabili non deve essere superiore alla loro
velocità di rigenerazione; c) che l’immissio-
ne di sostanze inquinanti e di scorie non de-
ve superare la capacità di assorbimento
dell’ambiente, d) che il prelievo di risorse
non rinnovabili deve essere compensato
dalla produzione di una pari quantità di ri-
sorse rinnovabili, in grado di sostituirle. In
base a questi principi anche all’interno del
Parco Nazionale del Circeo è stato avviato
un processo che avrebbe dovuto concilia-
re la difesa della natura con gli interessi
economici della comunità, utilizzando la ri-
sorsa economica rappresentata dal Parco
come motore di sviluppo dell’economia lo-
cale. Grazie a questa visione sono state au-
torizzate molte attività. Questo è avvenuto

specialmente per quanto ri-
guarda l’area SIC “Dune del
Circeo” e altre zone, che du-
rante il periodo estivo sono let-
teralmente prese d’assalto dai
bagnanti grazie a un Piano Uti-
lizzo Arenili ampiamente sca-
duto e superato con provvedi-
menti definiti “sperimentali”
(come avvenuto con l’avvio del
noleggio lettini e ombrelloni da
terreni privati) senza che fosse
stata stabilita la durata della
sperimentazione o da altri defi-
niti “temporanei” (parcheggi di
scambio su terreni agricoli),
senza che a ciò facciano se-
guito interventi da parte del-
l’Ente Parco idonei a contene-
re tale situazione. A tutto ciò si
aggiunge la collocazione dei
lettini sulla battigia, per non

parlare dei soggetti autorizzati al noleggio
degli ombrelloni e dei lettini che provvedo-
no alla loro installazione sulla spiaggia libe-
ra sin dall’alba senza rispettare le Ordinan-
ze comunali e quelle della capitaneria di
Porto. Non esiste una manutenzione della
duna, per cui progressivamente quel deli-
catissimo ambiente si è degradato ed è a
rischio. Nel corso dell’ultimo anno sono sta-
ti svolti numerosi incontri e convegni pres-
so la sala convegni del Parco Nazionale in
cui è stata denunciata l’eccessiva antropiz-

zazione, senza che poi alle parole siano se-
guiti fatti concreti. Sarebbe bene che l’En-
te Parco, nel rispetto della sua legge istitu-
tiva, provvedesse ad avviare al più presto
strumenti per tenere sotto controllo lo svi-
luppo sostenibile utilizzando gli indicatori
elaborati a livello europeo (COM.2002 524),
che vanno dalla qualità delle acque (ad
esempio quelle del lago di Paola) alle dis-
cariche di agenti inquinanti (fertilizzanti, so-
stanze organiche, prodotti chimici, consu-
mo di pesticidi, ecc.), all’evoluzione della
destinazione dei suoli e delle aree edifica-
te, terreni erosi (come l’arenile e la duna).
Per quanto riguarda l’urbanistica esiste un
ulteriore vincolo che è rappresentato dal
Piano Regolatore Generale, previsto per n.
20.000 abitanti, già ampiamente superati
(con tutte le implicazioni relative ai servizi e
in particolare alla rete dell’acqua potabile e
a quella fognaria). La cementificazione del
territorio avvenuta a macchia d’olio, ha sot-
tratto aree vastissime all’agricoltura senza
neanche rispettare la legge 431/1985 (c.d.
legge Galasso), in base alla quale non si sa-
rebbe più dovuto costruire neanche un cm
entro 300 mt dalla riva del mare e dei laghi.
Ma quello che preoccupa è l’Ecological
Footprint (EF), un indicatore che permette
di valutare i limiti oltre i quali un sistema
ecologico tende a destabilizzarsi; esso mi-
sura l’area di superficie terrestre e acqua-
tica necessaria a produrre le risorse uma-
ne consumate da una popolazione e ad as-
similare i rifiuti che essa produce (si ottie-
ne utilizzando vari fattori come la terra col-
tivata, le aree di pascolo, le foreste, la su-
perficie marina, ecc.); se la superficie del-
la città è insufficiente a fronteggiare le esi-
genze della popolazione si ha una situa-
zione di deficit ecologico. È normale che al
supermercato di Sabaudia si trovino i po-
modori prodotti in Belgio? È questo lo svi-
luppo sostenibile che vogliamo? È impor-
tante che siano fissati dei paletti, avviando
un vasto progetto di manutenzione del-
l’ambiente (che potrebbe dare lavoro a
molte persone) e che vengano riesamina-
te alcune scelte delle amministrazioni co-
munali in contrasto con i criteri soprae-
sposti per assicurare il rispetto degli impe-
gni presi anche in sede di MAB. Natural-
mente in base alle norme sulla trasparen-
za la rilevazione periodica dei dati ambien-
tali dovrà essere resa pubblica. ■

Un principio etico e politico

Il ruolo dell’Unione Europea

di Franco Brugnola

Danni da erosione

I “lavorieri” a Caterattino

Lo sviluppo sostenibile
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Territorio

E ccoci qua, a un mese dalla messa in
scena del nostro musical, a tirare le
somme e a riflettere su ciò che dav-

vero abbiamo creato. Beh, senza dubbio, la
prima cosa da dire è che siamo stati bravi.
Sì, senza superbia né vanità, ci concedia-
mo questo lusso, siamo stati bravi, davve-
ro. Per chi non avesse seguito le nostre vi-
cende, il musical “Mamma mia” è stato pre-
sentato il 10 Agosto presso l’area “La Tor-
re” a Borgo Motenero.
Tutto è iniziato nel mese di marzo, quando
Thomas De Bellis, a una delle
riunioni mensili dell’Associa-
zione Odissea ha proposto l’i-
dea del musical. Da qui, giusto
il tempo per un giro di telefo-
nate ad amici, diffondendo l’in-
sana idea di tornare ai tempi
delle scuole medie, quando ci
divertivamo, con l’aiuto dei
nostri professori, a portare in
scena le più disparate recite
musicali. Perché allora non ri-
spolverare le vecchie abitudini
e rivivere certe emozioni sul
palco? Certo eravamo cre-
sciuti, ma la passione si è di-
mostrata essere la stessa di
sempre. E così non ci abbiamo pensato due
volte e ci siamo ritrovati, i soliti, i temerari,
quelli che non si arrendono alla noia del
paese. 
I primi problemi: dove andiamo a cercare
gente matta come noi, tanto da aderire a un
progetto del genere? Parte il tam tam tele-
fonico: amici, cugini, parenti, compagni di
bevute, social network … Quaranta perso-
ne alla prima riunione. Una sala piena di ra-
gazzi, la maggior parte dei quali non si era
nemmeno mai vista, figuriamoci conosciu-
ta. Abbiamo fatto un bilancio, età compre-
sa tra i 15 e i 25. Ottimo. Illustriamo il pro-
getto e anziché facce sgomente e prese in
giro, nell’aria solo una cosa: entusiasmo.
Non potevamo più tornare indietro, c’era-
vamo dentro.
La scelta ricadde appunto su “Mamma
Mia”, riadattamento cinematografico del
mitico musical che aveva come colonna so-
nora i migliori successi degli Abba, celebre
gruppo degli anni 70. Assegnate le parti, ini-
ziano le prove e con esse, tutte le nostre vi-
cissitudini. Sarebbe da pazzi stare a rac-
contare tutto ciò che in questi mesi abbia-
mo vissuto, momenti belli e brutti, crisi di
panico e risate fino il mattino, canzoni sto-
nate, battute dimenticate, costumi impro-
babili, scenografie meravigliose, lacrime…
Quante lacrime di rabbia di frustrazione e di
tristezza certo, ma le migliori, eh, le miglio-
ri sono state quelle di gioia. Quanta gioia. 
Il 10 agosto la prima. Alle ore 21.30 tutti in
scena. Ore 21: panico. Il palco non va be-
ne, le luci non sono abbaglianti, lo schermo
non ha una buona risoluzione, le quinte im-
pediscono i movimenti delle ballerine, gli at-
tori hanno un abbassamento di voce, i ve-

stiti sono troppo stretti, la
band ha perso gli spartiti. Non
ce la faremo mai. E all’improv-
viso le luci si accendono, il
pubblico c’è, noi anche. Tutto
d’un fiato, lo spettacolo va in
scena, dall’inizio alla fine, dal-
la prima all’ultima canzone,
dall’apertura alla chiusura del
sipario. Bum, fine. Il pubblico
applaude e pian piano svuota
le tribune, torna a casa. Re-

stiamo soli, noi, gli eroi. Ci guardiamo in
faccia e solo allora ce lo diciamo, dopo
averlo pensato e ripensato: ce l’abbiamo
fatta! 
Certo, non possiamo negare che i proble-
mi ci siano stati, intoppi tecnici e piccole
imperfezioni, ma permettetemi di dire una
cosa, “chissenefrega”. “Chissenefrega” se
il video non è partito, se la canzone non ha
attaccato nel momento esatto, se il micro-
fono non si è acceso, se le voci fuori cam-
po si sono sentite… “Chissenefrega”. Ciò
che conta è ben altro. 40 ragazzi si sono ri-
trovati a marzo, spaesati e confusi, ma
pronti a vivere qualcosa di unico. Il mes-
saggio che volevamo lanciare era proprio
questo, siamo giovani, non siamo nessuno,
eppure guardate tutti cosa siamo riusciti a
creare. Non ci stiamo a vivere passivamen-
te mentre questo paese ci collassa addos-
so. I ragazzi di San Felice Circeo esistono,
creano e soprattutto, non s’arrendono. 
Per dar voce a tutto il gruppo, ecco di se-
guito riportati i pensieri di alcuni di noi, scrit-
ti di getto la notte dopo la prima. Siamo cer-
ti che vi daranno l’idea di ciò che abbiamo
provato, più di qualsiasi altro racconto… 
“È nato tutto un po’ per gioco, senza nean-
che rendersi conto fino in fondo di ciò che
stavamo creando. Abbiamo osato. Ci siamo
messi alla prova, ci siamo spinti oltre le no-
stre capacità. Uniti, tutti, dall’inizio alla fine.
È stata una di quelle esperienze che si por-
tano dietro per sempre, perché oltre ad aver
inscenato uno spettacolo, abbiamo dato vi-
ta a un gruppo di amici. A tratti è stata du-
ra, e fino all’ultimo secondo abbiamo do-
vuto ‘lottare’ contro tutte le problematiche
che ci si presentavano. Ieri sera ero lì che

vi guardavo, che ascoltavo, e speravo nel
frattempo che andasse tutto per il meglio.
Ogni applauso del pubblico erano mille bri-
vidi che correvano lungo il corpo. Vi voglio
bene ragazzi, e spero che tutto ciò sia so-
lo l’inizio di un lunghissimo percorso.”
“Volevo ringraziarvi non solo per l’espe-
rienza, il lavoro, la fatica e il risultato, ma so-
prattutto perché dopo tanti anni, grazie a
tutto questo, mi avete fatto sentire di nuo-
vo l’ansia e tutte le emozioni del palco! Sia-
mo stati fantastici!”
“E’ stata un’esperienza fresca e nuova (ci
voleva proprio!). Mi ha permesso di entrare
in contatto con persone che non avrei mai
neanche salutato per strada e che invece si
sono rivelati essere buoni amici. Ecco, di-
rei che più che il successo che il progetto
può aver riscontrato (grazie al cielo le no-
stre sudate camicie sono state ripagate) ciò
che più mi ha gratificato è stato il gruppo.
Perché il gruppo è importante!”.
“Un’esperienza nuova per ognuno di noi,
che ci ha fatti litigare ogni tre minuti tanta
era la voglia di arrivare, senza mai portarci
a rinunciare però al nostro impegno; circo-
stanze e previsioni erano tutte contro la ri-
uscita del nostro progetto, ma la passione
e la tenacia che ognuno di noi aveva den-
tro, ci hanno spinti avanti, nonostante la no-
stra giovane età. Ci siamo letteralmente
buttati dal palco, sperando che il pubblico
ci afferrasse. E ci hanno afferrato più di mil-
le persone.”.
“E’ stato bellissimo…”

Infine, vorremmo ringraziare tutti gli spon-
sor perché i loro contributi economici han-
no permesso al Musical di andare in scena
quel 10 agosto. Per questo motivo un rin-
graziamento speciale va al “Centro relax
Marilù estetica e parrucchiera” e all’”Eno-
teca, gastronomia CRAI da Irene”. Grazie
per aver creduto in noi e aver scelto di so-
stenerci, vi siamo infinitamente grati. Un rin-
graziamento va al Comune di San Felice
Circeo e alle strutture che ci hanno ospita-
to per le prove.  Vi invitiamo a continuare a
seguire le nostre avventure sulla pagina Fa-
cebook “Circeo’s Musical Project” perché
tranquilli, non è finita qua... Stiamo tornan-
do! ■

Il 10 agosto è stato presentato “Mamma mia”

La messa in scena di un musical
Un’idea dell’Associazione Odissea
di Circeo’s Musical Project
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A nche questa estate è passata, come
tutte, come sempre. Tra bagni nel
nostro mare splendido, passeggia-

te nei nostri meravigliosi siti, feste, cene e
attività culturali, è arrivato un nuovo set-
tembre. Non sono mancate fortunatamen-
te neppure le letture, leggere e piacevoli,
avvincenti e intriganti, impegnative e inte-
ressanti. Tra quelle che hanno allietato la
mia estate vi parlerò ovviamente di quelle
che sono state trattate al Caffè Letterario,
ma non solo.
Per l’incontro di agosto
è stato scelto “Il cac-
ciatore di aquiloni” di
Khaled Osseini, libro
uscito alcuni anni fa e
diventato subito dopo
la sua pubblicazione
un best seller. Infatti,
nonostante più di un
partecipante al Caffè
Letterario lo avesse già
letto, ha accettato di
buon grado di risfo-
gliarlo e di discuterne
insieme, avendolo
amato molto alla prima
lettura. Per me, che in-
vece l’ho letto per la
prima volta, è stata si-
curamente una lettura
che sono contenta di
aver fatto. Il primo ag-
gettivo per descrivere questo romanzo cre-
do sia commovente. E’ molto commoven-
te, infatti, questa amicizia tra due bambini
nell’Afghanistan antecedente la comparsa
dei talebani. Amir e Hassan nonostante il
carattere molto diverso; debole e insicuro il
primo; coraggioso e dedito il secondo; non-
ché le differenti caste di appartenenza, cre-
scono uniti da un legame profondo, in cui
più di qualsiasi altra cosa, domina la com-
plicità nel torneo di aquiloni. In realtà, il for-
te attaccamento di uno verso l’altro, appa-
re fin dalle prime pagine non totalmente ri-
cambiato, ma è assolutamente inaspettato
il volgere degli eventi. Si resta turbati da ciò
che accade ad Hassan e anche dalle scel-
te che compirà Amir cambiando per sem-
pre il corso delle loro vite. Dovranno pas-
sare anni prima che le esistenze dei due
protagonisti tornino a intrecciarsi per recu-
perare ai torti, scoprendo invece che la
guerra e i talebani, non solo hanno cam-
biato completamente volto all’Afghanistan,
ma hanno reso impossibile un’espiazione.
Solo un bambino, un altro, renderà possi-
bile, forse, una redenzione e che gli aquilo-
ni tornino a volare. Un libro che cattura; la
scrittura molto fluida permette un’identifi-
cazione chiara con i protagonisti e con i
sensi di colpa che ognuno, inevitabilmente
possiede; la trama poi, non permette facil-
mente di staccarsi dalle pagine, tantomeno,
giunti alla fine, di trattenere qualche lacrima.
Siamo poi riusciti a organizzare un altro in-

contro con l’autore. L’autore in que-
stione è Paolo Gruppuso, laureato in
Discipline Etno-Antropologiche pres-
so l’Università “La Sapienza” e che
attualmente sta ultimando il dottora-
to di ricerca presso l’Università di
Aberdeen, in Scozia. Sulla base di
questi suoi studi ha pubblicato “Nel-
l’Africa tenebrosa alle porte di
Roma. Viaggio nelle Paludi Ponti-
ne e nel loro immaginario”. La mia
lettura di questo testo è stata ovvia-

mente da profana,
ma nonostante la
mia ignoranza di fon-
do della materia trat-
tata e la difficoltà a
comprendere alcuni
aspetti tecnici non-
ché termini specifici,
l’ho trovato comunque mol-
to interessante. Corredato
da molte fonti e arricchito
con molte citazioni, il libro di
Gruppuso è volto a far com-
prendere quale fosse il ter-
ritorio pontino prima della
bonifica integrale e quanto
questo paesaggio palustre
non fosse in realtà quel po-
sto inospitale e malarico
che siamo abituati a imma-
ginare. Tale immagine ci
proviene quasi esclusiva-

mente dalla propaganda fascista, che per
avvalorare la propria campagna, ha impe-
gnato molti sforzi e descrivere le Paludi
Pontine come una terra malata e invivibile,
abitata da pochi esseri bruti e grezzi, da sal-
vare appunto. Tramite le pagine di Paolo
Gruppuso possiamo scoprire che non era
poi questa la verità.
Molti poeti, artisti, scrittori e viaggiatori, di
passaggio in queste zone, hanno descritto
nei loro appunti, un territorio piacevole alla
vista e alla permanenza, dai paesag-
gi gradevoli e dalla popolazione sa-
na e autosufficiente. Obiettivo del-
l’autore non è quello di criticare la
bonifica avvenuta, che pure ha otte-
nuto risultati indiscutibilmente im-
portanti, ma di rendere giustizia a un
territorio che nella sua caratteristica
peculiare, la Palude, era abitabile,
produttiva e che solo in minima par-
te determinava casi di malaria, resti-
tuendo al nostro immaginario un’idea
di Palude Pontina come una terra
bella e rigogliosa nella sua tipologia.
Vi parlo poi di un libro la cui classi-
ficazione non è semplice. Non è un
romanzo, non è un saggio, non è
una biografia; eppure è un po’ tutto
questo insieme. “I migliori anni del-
la nostra vita” di Ernesto Ferrero è
una “passeggiata”, come io defini-
sco i libri di questo genere, che mi è
molto caro. Ferrero, oggi traduttore

e autore di opere
premiate e di testi
teatrali, è ancora
un giovane quan-
do inizia a lavora-
re in casa editrice
Einaudi più o me-
no a metà dello
scorso secolo.
Entra in questa
casa editrice
quando a guidar-
la, è il suo fonda-
tore Giulio Einau-
di, figura forte,
complessa, enig-
matica ed emble-
matica, dall’ele-
ganza sobria e
dall’infallibile in-

tuito per i talenti e per i successi. Quando
corolla di collaboratori erano alcuni tra i più
grandi del novecento: Bollati, protettivo e
gran lavoratore; Calvino, silenzioso e meti-
coloso; Pavese sempre malinconico e ri-
flessivo; Natalia Ginzburg coraggiosa; il ti-
mido Primo Levi; Sciascia; Vittorini; Gadda.
Incontri importanti, formativi, episodi buffi,
scontri e ripicche, ma anche sottili omaggi,
amicizie e stime consolidate; questo è il
racconto di Ferrero. Questi nomi in questa
“passeggiata” cessano di essere i grandi
autori e diventano personaggi di un ro-
manzo e vengono svelati come uomini co-
muni, ritratti nel privato, nelle difficoltà del
quotidiano, da cui non sono esenti. Ecco
che ci sembra di vederli, di conoscerli que-
sti grandi, scoprendone le debolezze, le ri-
valità, i difetti, le passioni senza però ces-
sare di apprezzarne i talenti e le opere, tut-
t’altro. Attraverso i ricordi di Ferrero sco-
priamo, infatti, quante delle loro opere
straordinarie siano nate da grandi difficol-
tà, da stati di sofferenza o di tensione e per-
tanto vadano ancor più apprezzate. “Que-

sto libro rac-
conta l’educa-
zione senti-
mentale di un
ragazzo che
entra a far par-
te di un gruppo
di persone spe-
ciali, che so-
gnano di cam-
biare il mondo
con i buoni li-
bri”; credo non
ci siano parole
migliori di que-
ste per rendervi
chiaro in cosa
consista que-
sto libro e per-
ché io lo abbia
molto apprez-
zato. ■

Appuntamento d’agosto

Incontro con un autore

Il Caffè Letterario

di Angela Palombi
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L a mia
passio-
ne per

l’arte nasce al-
l’età di circa sei

anni, quando inizio a dipingere
a olio seguendo l’esempio di
mio padre. Lui è stato il mio pri-
mo Maestro e mi ha aiutato nel
tratto e nel colore ma soprat-
tutto mi ha insegnato a “osser-
vare” il mondo intorno.
Ancora oggi è lui il mio “critico
personale”.
Ho frequentato l’Istituto Statale
d’arte A. Baboto di Priverno con

indirizzo “Arte dei metalli e del-
l’oreficeria”. Studio la storia del-
l’Arte con grandissimo interes-
se e ho perfezionato il disegno
dal vero con pastelli e matite
sotto la scrupolosa attenzione
del mio insegnante.
Dopo la scuola faccio dell’arte
orafa il mio mestiere per più di
dieci anni.
Mi specializzo orafo e apro un
laboratorio di oreficeria creando
oggetti di alta gioielleria, dalla
fusione del metallo alla rifinitu-
ra e incastonatura di pietre pre-
ziose.
I miei gioielli nascevano su preci-
so disegno progettuale. Partendo
dall’idea solitamente confusa del
committente, combinando fanta-
sia e tecnica di esecuzione, arri-
vavo a realizzare il progetto fina-
le con grandi risultati.
Ho creato linee di gioielli par-
tendo dallo studio dei particola-

ri architettonici di un arco del-
l’antica Roma, dal sempre più
studiato stile liberty o dalla na-
tura. Altri mille studi mi hanno
tenuta impegnata per tanti anni,
con grande soddisfazione.
Da circa due anni ho ripreso la
passione per il disegno e la pit-
tura, partecipando per gioco a
un bando di selezione per una
mostra collettiva a Roma, in-
detto dall’Associazione Mani
per Curare. In questa occasio-
ne ho avuto modo di confron-
tarmi con artisti più o meno im-
portanti scoprendo quel mondo

meraviglioso di persone colora-
te.
Sull’onda dell’entusiasmo su-
scitato anche dalla recensione
delle mie opere della critica
d’arte Maria De Michele, inizio
uno stimolante percorso creati-
vo e dedico sempre più tempo
a tele e colori.
Ho partecipato a diverse mostre
collettive a Roma, Torino, Peru-
gia e quest’estate anche nel
mio paese nativo, San Felice
Circeo, riscoprendo il sapore
dei vicoli e la parte storica di
questo meraviglioso e affasci-
nante paese.
La passione per la natura mi
spinge a rappresentarla sotto
tutte le sue forme attraverso il
filtro della mia interpretazione
personale.
La disposizione delle tele so-
vrapposte o affiancate, nasce
dal desiderio di non voler rac-
chiudere in uno spazio circo-
scritto il soggetto rappresenta-
to. 
La scelta dei colori non è pen-
sata, lascio che siano i tratti
stessi a prendere spessore e
cambiare tono secondo le sen-
sazioni trasmesse dall’immagi-
ne in quel momento.
L’uso dei colori a olio si unisce
all’esperienza con resine sinte-
tiche e colori acrilici che ora
prediligo.
Questo percorso tutto nuovo
voglio viverlo con spensieratez-
za, senza la presunzione di “es-
sere o diventare”, ma col fine
unico di tradurre con il linguag-
gio dei colori quello che sento e
vedo. ■

A nche quest’anno ho
usufruito della saletta
messa a disposizione

dal comune nella bella piazza
centrale del centro storico di S.
Felice per esporre le mie opere.
Sul cavalletto al centro della sa-
la primeggiava il mio quadro
preferito di quest’anno: un olio
su tela cm120x120 dal titolo “un
fil di fumo” un mare calmo so-
vrastato da un cie-
lo nuvoloso ma
che promette bel
tempo, all’orizzon-
te una piccolissi-
ma nave con il suo
filo di fumo e in
primo piano un
petalo di marghe-
rita che cade.
Erano anche
esposti numerosi
piccoli quadri con
scene subacquee
e non, un grande
trittico che mo-
strava un deserto
improvvisamente
fiorito, un trittico di
una scena sotto-
marina e varie
opere floreali semi
astratte.
Per un breve pe-
riodo mi ero diver-
tita a esprimermi
con immagini
astratte con vaghi
riferimenti figura-
tivi, ma poi mi so-
no resa conto che quello che
voglio fare è raccontare delle
storie o dei moti del cuore e
così son tornata ai miei pae-
saggi e al guizzare dei miei pe-
sciolini, che con i loro movi-
menti verso l’alto, verso il fon-
do, il loro stringersi l’un l’altro
passando sotto un raggio di lu-
ce o il cercare riparo in un an-
fratto, riescono a narrare le no-
stre emozioni.

Qui al Circeo,
grazie a mio pa-
dre (Godwin
Spani) ho impa-
rato a nuotare,
a usare la maschera, a infilarmi
nelle tante grotticelle subac-
quee di questa costa e sempre
qui ho cominciato il mio percor-
so di pittrice seguendo le orme
di mia madre (Lisa Hermanin).

Frequento questo nostro pro-
montorio almeno tre mesi l’an-
no da sempre e lo considero la
mia patria al pari di Roma, do-
ve sono nata e dove vivo e la-
voro il resto dell’anno. ■

Chi volesse vedere i miei
lavori, può scrivere: 
Maghi Spani su Google e
visitare il mio sito o può
contattarmi al 3331948428.

Con i pesciolini narro le mie emozioniArte orafa e pittura

Pittori al Circeo

di Alessandra Chicarella di Maghi Spani

Pesci Rete a pezzi 140x74 olio su tela 2013
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iplomata
nel 1988
all’Istituto

d’Arte di Priver-
no nella sezione

“Arte del tessuto, con laboratori
di tappeto, tessitura e stampa su
stoffa”, mi sono trasferita a Fi-
renze, dove ho studiato “all’ENT
ART Polimoda-istituto politecni-
co internazionale della moda”
nella sezione “Tessuto: Design e
produzione”, diplomandomi co-
me progettista di tessuti nel
1993. In questa città mi appas-
siono alla pittura a olio antica, al-
l’atmosfera che ancora
oggi si respira a Firenze,
la stessa dei tempi di Leo-
nardo da Vinci, Michelan-
gelo e gli altri maestri Fio-
rentini che l’hanno saputa
lasciare al mondo attra-
verso le loro opere intra-
montabili. Mentre studia-
vo e tessevo tessuti al Po-
limoda, visitavo mostre e
gallerie, per questo sono
stati anni intensi di arte e
storia.
Nel 1992 frequento, attraverso il
Polimoda, uno stage di un me-
se presso “Art. Tes. Restauro e
conservazione arazzi e tessuti”
di Carla Molin Pradel e Costan-
za Perrone, a San Domenico di
Fiesole (Fi) dove ho realizzato
una campionatura di tintura su
filato di lana con coloranti ido-
nei per la conservazione tessi-
le. Oltre a eseguire le ricette, la
preparazione del materiale, del-
le soluzioni, dei bagni di tintura
e dei procedimenti, ho curato la
classificazione e l’esposizione,
componendo un triangolo con
le sessantasei tonalità ottenute.
Nel 1993 partecipo sempre con
il Polimoda a “Prato Expo pri-

mavera/estate 94” a Fortezza da
Basso con tessuti creati da me
e realizzati a scuola. Nello stes-
so anno partecipo alla mostra
“Luce e colore dell’India, tessuti
fra tradizione e ispirazione” or-
ganizzata dalla mia professores-
sa di storia del tessuto Rosalia
Bonito Fanelli, esponendo i tes-
suti, sempre creati e realizzati da
me, ispirati a quelli indiani.
Nel 1994 lavoro alle dipenden-
ze della “Tessitura Moreno
Amalio” a Prato, con la qualifi-
ca di Tecnico, all’interno della
quale mi occupo delle fasi di

produzione, confezione e spe-
dizione degli articoli (sciarpe e
mantelle).
Rientrata nel mio paese natale,
studio l’arte sartoriale prenden-
do due diplomi con la ditta “Le
Grand Chic” realizzando vestiti
su misura. 
Nel 1997 non mi sfugge di par-
tecipare all’organizzazione e al-
l’esposizione del “Concorso Ar-
tigianato Artistico”, creato dal-
l’associazione “Triangolo azzur-
ro-area turistica: Sabaudia, San
Felice Circeo, isole Pontine”
con tessuti e dipinti su stoffa in-
sieme agli artigiani locali, ripe-
tutasi l’anno successivo.
Nell’estate dello stesso anno
partecipo con acquerelli alla col-

lettiva “I Pittori del Circeo”,
proseguita negli anni suc-
cessivi.
Con gli artigiani del Circeo
partecipiamo al programma
televisivo di Davide Men-
gacci e Rosita Celentano
“La domenica del villaggio”
registrata nel centro storico
del Circeo, nel 1998.
Avevo bisogno di una siste-
mazione stabile, così apro il
mio Laboratorio artigianale
al Circeo. Lì dipingo sul po-
sto parei, maglie e capi rea-
lizzati a maglieria; dal 1998
al 2001.
Oggi dipingo quadri a olio a
livello hobbistico, raffiguran-
ti scorci del Circeo e la na-
tura. ■

I l mio nome è Marino Pa-
lombi, ho 60 anni, di padre
sanfeliciano e madre ro-

mana, il mio lavoro è medico-
chirurgo oculista, la pittura è so-
lo un bellissimo passatempo.
Sento molto il legame con le
mie origini, vivo e lavoro a Ro-
ma ma è qui che mi sento vera-
mente “a casa”.  
La mia passione per la pittura è
nata quando avevo circa 10 an-
ni e accompagnai mio padre
Remo presso lo studio di un suo
amico pittore; rimasi affascina-
to dalle figure che uscivano dai
pennelli e non ho più dimenti-
cato l’odore di trementina e dei
colori a olio. Riuscii a farmi
comprare quei colori e comin-
ciai così a imbrattare tele; da al-
lora non ho più smesso per la
gioia di amici e parenti. Sono un
autodidatta, mi esprimo essen-
zialmente nel figurativo con tec-
nica a olio; rappresento pae-
saggi dei luoghi che frequento e
tra questi soprattutto il Circeo.
Nel tempo ho tratto ispirazione
dagli impressionisti, dalla scuo-
la dei macchiaioli e dalla scuo-
la romana del ‘900.
Quando vado in giro per vacan-
ze o lavoro, ho sempre con me
un blocco da disegno e una ma-
tita e se un paesaggio mi ispira
butto giù uno schizzo, qualcuno
prima o poi diventerà un quadro.
San Felice e il Promontorio sono
molto presenti nei miei quadri,
con tutte le loro varie bellezze e
in tante angolazioni diverse. Visto
da Sperlonga o meglio ancora,
dal Santuario della Madonna del-
la Civita, il Promontorio sembra
un’isola. Come potevo non fer-
mare questa immagine? 
Così nascono le mie opere,
moltissime hanno  origine dalle
emozioni che, dopo tanti anni,
San  Felice riesce ancora a dar-
mi e ogni iniziativa che può uni-
re queste mie passioni mi vedrà
sempre entusiasta e partecipe.
Dal 4 al 10 agosto 2014 presso
la Porta del Parco, nella piazza
del comune di San Felice, si è
tenuta una mostra collettiva dei
“Pittori del Circeo”, anche gra-
zie all’impegno organizzativo di
una giovane pittrice, Maria Ele-
na D’Andrassi.
Questo gruppo di pittori origi-
nari di San Felice o legati a que-
sto luogo da una lunga fre-
quentazione, non è nuovo a ta-
li iniziative. Da oltre venti anni ha
partecipato e organizzato mo-
stre ed esposizioni nel centro
storico di San Felice Circeo, gli

albori di queste
iniziative nasco-
no dalla vecchia
assoc iaz ione
ambientalista “Il
Fortino” che negli anni 80’ era
attiva nella conservazione delle
bellezze del paese e si occupò,
tra l’altro, del problema della
strada delle batterie per con-
servare o ripristinare gli acces-
si alla scogliera e di portare l’at-
tenzione sul “restauro-scem-
pio” delle mura ciclopiche. Tra
le attività culturali dell’Associa-
zione ci fu l’organizzazione del-
la prima mostra di pittura

estemporanea nel 1984, alla
quale io partecipai.  
Fu allora che si costituì il primo
nucleo dei pittori del Circeo di
cui fanno o hanno fatto parte:
Aldo Alessandrelli, Alessandra
Chicarella, Roberto Coin, M.
Elena D’Andrassi, G. Piero Di
Prospero, Silvano Di Prospero,
Davide Lancia, Marino Palombi,
Erasmo Rainone, Salvatore Sa-
le, Pasi Seppala, Maghi Spani e
Alberto Stefanoni. Chiedo scu-
sa se ho dimenticato qualcuno,
spero non me ne vorrà. Aspet-
tiamo tutti voi lettori alle prossi-
me esposizioni dei “Pittori del
Circeo”. A presto! ■

Tutta colpa della trementinaArte del tessuto e pittura a olio

Pittori al Circeo

di Maria Elena D’Andrassi di Marino Palombi

Le due rose
Promontorio dalla Madonna della
Civita 2013

Scorcio del centro storico estem-
poranea del 1984

In battello sul lago
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D omenica 31 agosto, a cura di Caf-
fè Letterario, presentazione del la-
voro monografico di Paolo Grup-

puso dedicato ai due corni del dilemma: la
palude-che-c’era e la bonifica che è arriva-
ta dopo. Il titolo del saggio richiama il con-
cetto per cui, alle porte di Roma, c’era
un’Africa nera e tenebrosa; editore Annales.
L’A. sviluppa narrazioni, riflessioni e con-
clusioni; fa storia, cronaca, economia e so-
ciologia; alcune sue opinioni - come emer-
so dal fitto dibattito successivo alla pre-
sentazione vera e propria - sono apparse
condivisibili, altre meno. Non importa.
Ciò che rileva è l’attenzione che l’A. pone
nel dare valore “anche” alla palude, scar-
tando la valutazione a priori negativa e mi-
cidiale in assoluto che tanta - non tutta -
narrazione della palude come luogo (non
solo fisico) ha dato fino a un passato anche
recente.
Il lavoro dell’A. va nella direzione giusta. C’è
un importante pezzo di storia pontina pri-
ma della bonificazione pontina. I borghi di
oggi erano insediamenti umani con propria
denominazione molto tempo prima che ve-
nissero ribattezzati. E come tutte le storie,
la storia dei luoghi pontini è fatta di luci e

ombre. Nella palude si poteva morire ma
anche guadagnare, la palude poteva appa-
rire omicida ma anche bellissima e risplen-
dente; la palude e la bonifica “dialogano” in
questa raffigurazione, da questa ricostru-
zione viene fuori il fascino di entrambe. L’e-
lemento acquatico è selvaggio e potente
nella palude, lo stesso elemento acquatico
è ingentilito e addomesticato dalla bonifica.
E lo stesso vale per la vegetazione.
La palude con la sua immutabilità, la boni-
fica con il suo esasperato dinamismo; la pa-
lude così antica, come inconsapevole dei
secoli che passano; la bonifica così terribil-
mente moderna e tutta macchinari, elettri-
ficazioni, scavi, pompe, canali; si pensi al-
l’idea di potenza e di progettualità che evo-
cano parole-concetto come “idrovora” o
“consorzio”, o all’idea di progresso conte-
nuta nelle parole-formula come “solfato di
chinino”. Nella palude e nella bonifica gran-
di e piccole storie di uomini, di gruppi, di
movimento. La bonifica come sforzo che
non fu solo quello dell’Opera Nazionale
Combattenti e del Fascismo, ma un impe-
rativo sentito anche dai Romani, da Pio VI.
Mancano nomi come Serpieri o Baccarini,
manca una riflessione anche veloce sulla

normazione, dal 1865 al 1933 e oltre, ubi
societas ibi jus ma, dato il tipo di raffigura-
zione, va bene così. E il paesaggio, forzato
ma comunque dominante, ricompreso ora
come allora fra Colli Albani, Monti Lepini,
Circeo e, con il suo habitat particolare, la
Duna.
Nella serata del Caffè Letterario - voluta e
coordinata da Angela Palombi - il quadro
complesso della secolare storia viene fuori
bene. E nel libro appaiono particolarmente
interessanti e originali la consultazione e l’a-
nalisi critica della filmografia. La palude e la
bonifica sono entrambe eccellenti sfondi di
avventure da raccontare anche per imma-
gini, per immagini in movimento. ■

L’Autore rivaluta la palude pontina

Al Caffè Letterario un lavoro monografico di Paolo Gruppuso

di Francesco Morabito

Paolo Gruppuso

A ll’ombra della torre dei Templari nel-
la splendida cornice di piazza Vitto-
rio Veneto, lo scorso 14 settembre,

28 giocatori si sono dati battaglia a colpi di
infilate, inchiodature, forchette e arrocchi.
Nulla di violento: così sono chiamate nel
gergo alcune tattiche che permettono ai
giocatori di scacchi di difendersi o di at-
taccare l’avversario. Si è disputato, infatti,
il 1° Torneo di Scacchi “Assedio alla Torre”,
organizzato dall’Associazione Odissea, con
il patrocinio del comune di San Felice Cir-
ceo e con il supporto del circolo di scacchi
“Il Dragone” di Latina. 
Dopo 5 turni di partite con 15 minuti di tem-
po a giocatore, perentoria affermazione di
Vincenzo Coccia che si è imposto con 5 vit-
torie su 5, guadagnando, oltre all’attestato
e alla medaglia, una preziosa bottiglia di
Champagne offerto dal “Bar Centrale”. Se-
condo, Danilo Covello che si è aggiudicato
un orologio “Sweet Years” offerto dalla
Gioielleria Colambrosi. Terzo per pochissi-
mo, il presidente del circolo “Il Dragone”,
Giampaolo Torselli che ha vinto il bracciale
“Circeo”, offerto da “I Gioielli del Mare”.
Numerosa la presenza di giovanissimi gio-

catori che con disinvoltura hanno spesso
battuto con piglio deciso giocatori più esper-
ti: si sono meritati le varie coppe di catego-
ria messe in palio dal Circolo “Il Dragone”,
Daniele Mercuri (under 16), Francesco Aielli
(under 10) e Federico Aielli (under 8).
Giampiero Vitali è risultato il miglior classi-
ficato tra gli abitanti di San Felice Circeo e
ha portato a casa una collana di ametiste
offerte da Cotton Club Circeo. Gli altri a me-
daglia sono stati Franco Termini, Mauro Ca-
pirchio, Angelo Annunziata, Andrea Annun-
ziata e Giorgio De Angelis. 
Tra i premi speciali, un cofanetto di inchio-
stri di china offerto dalla Tabaccheria della
Torre, viene vinto da Lorenzo Fiamma. In-
vece, il più giovane giocatore, Francesco
Torselli (8 anni) ha vinto un portacellulare di
pelle offerto da Entropia. Infine, come par-
tecipante proveniente da più lontano, Car-
mine Giannì ha vinto un paio di orecchini
“4US” della Gioielleria Colambrosi. Ottima
la partecipazione delle donne: Nataliya
Sydorik ha vinto una pashmina in cotone
offerta da “Giumar Boutique”. Medagliate
anche Vittoria Nenzi e Giuliana Pizzuti.

Al successo dell’evento ha contribuito an-
che l’”Associazione La Torre” di borgo Mon-
tenero, che ha messo a disposizione i tavoli
dove sono state posizionate le scacchiere.
La manifestazione è terminata con la parti-
ta di scacchi Simultanea contro il Maestro
Massimiliano Lucaroni: una decina di gio-
catori hanno giocato nello stesso tempo per
cercare di mettere in difficoltà il Maestro.
Tentativi lodevoli, ma dopo circa mezz’ora
tutte le partite sono finite con il medesimo
risultato. 
Appuntamento alla seconda edizione del
torneo! ■

28 giocatori in piazza V. Veneto

Il primo torneo di scacchi

di Andrea Annunziata e Angela Palombi

I partecipanti al torneo
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S ta per iniziare la nona stagione con-
secutiva di questa piccola società
“Amatori Circeo” che ormai è diven-

tata una realtà consolidata di questo paese.
Anche quest’anno ci vedrà impegnati in un
solo campionato, quello di Terza Categoria
FIGC, dopo aver rifiutato di provare a con-
frontarci nel campionato di categoria supe-
riore, perché a tutti noi è sembrato giusto e
corretto meritare il passaggio sul campo.
Anche in questa stagione la nostra “casa”
sarà il campo sportivo “A. Ballarin”, che per
anni ci è stato negato ingiustamente, e es-
serci rientrati già dallo scorso anno è stata
un piccola rivincita. 
Lunedì 1 settembre è iniziata ufficialmente
la preparazione per il campionato, alla gui-
da tecnica della squadra non poteva che
esserci Mister Franco D’Aniello, diventato
ormai un punto fermo e importante del no-
stro progetto, persona seria e competente,
ma soprattutto capace di creare un gruppo

granitico che rema tutto dalla stessa par-
te, sentendosi ognuno partecipe di questa
avventura, dopo due stagioni al vertice
speriamo di poterci confermare, e perché
no, migliorarci ancora.
Quest’anno abbiamo deciso di iniziare a
migliorarci da subito, con una novità, non
di poco conto, la nuova figura del prepara-
tore atletico, voluta fortemente dal Mister e
approvata da tutta la società, sapendo che
per questa categoria è un lusso ma consa-
pevoli che per migliorarsi era molto utile.
Il preparatore atletico è il Prof. Paolo Ta-
sciotti, molto conosciuto e stimato nell’am-
biente, e siamo onorati della sua decisione
di darci una mano, in quanto le categorie
dove di solito lavora sono ben più alte e im-
portanti della nostra, ma la sua indiscussa
professionalità l’abbiamo constatata nel la-
voro che sta svolgendo sul campo con tut-
ti i ragazzi.
Un ringraziamento particolare va a tutta la

dirigenza, impe-
gnata in questa
nuova avventura,
al vice-presidente
Francesco Serra-
pica, al segretario
Aldo Avvisati, al di-

rettore generale Luca D’antrassi, al dirigen-
te che è più a contatto con i ragazzi Tizia-
no Bonato, al preparatore dei portieri Pie-
tro Grossi e a tutte quelle persone che ci
sono vicine e ci aiutano in questo proget-
to.
Per ultimo, ma non per importanza, voglio
lasciare un pensiero a tutti i calciatori, spe-
ro che anche quest’anno si possa creare un
gruppo solido e unito come quello degli
scorsi anni, capace di superare le difficoltà
che inevitabilmente capiteranno nel corso
del campionato.
Faccio quindi a tutti i più sinceri auguri per
questa nuova stagione. Il Presidente ■

Gli auguri del Presidente Rossato

A.S.D. A. Circeo Calcio

di Andrea Fortunato

Per la rinascita la Nuova Circe punta tutto sul proprio vivaio

I l 1° settembre, come da tradizione, è
iniziata la stagione sportiva 2014-2015
della scuola calcio A.S.D. Nuova Circe

“Simone Rizzato”.
Il verde terreno del Ballarin di Mezzomonte
si è riempito di bambini e ragazzi. Come dai
nostri pronostici con la presenza della ca-
tegoria “Giovanissimi” andremo a superare
la quota di ottanta tesserati. Il presidente
Fabrizio Vittori, anche quest’anno, per non
far pesare l’intero costo della scuola calcio
sulle famiglie, ha deciso che i nove mesi di
corsi saranno gratuiti.
Lo Staff tecnico, sempre diretto dal Mst.
Gianni Marzella, potrà contare sul ritorno
del Mst. Alberto Calisi, che si occuperà del-
la neonata squadra dei “Giovanissimi”.
Mentre i mister Ivan Di Cosimo e Salvatore
Aurino si dedicheranno alle altre categorie.
Il tutto supportato dai dirigenti Mario Cap-
poni, Giorgio Di Cosimo e Raimondo Pe-
trucci e dal segretario Giuseppe Mignardi.
Oltre agli ottimi risultati ottenuti nella scor-
sa stagione, siamo particolarmente gratifi-
cati del fatto che alcuni ragazzi della cate-
goria “Esordienti”, accompagnati dai diri-
genti, sono stati ospiti per vari giorni del
Centro Sportivo “SSC Napoli” di San Anti-
mo, e del Centro Sportivo “SS Lazio” di
Formello.
Grande è stata la soddisfazione, poi, nel-
l’apprendere che uno di loro è stato preso
dalla “SS Lazio”.

Un’altra interessante esperienza è stata fat-
ta dai “Pulcini 2005” al torneo internazio-
nale di Città di Castello, dove per due gior-
ni si sono confrontati con realtà professio-
nistiche sia italiane che straniere.
Tutto ciò sta a dimostrare che la strada che
stiamo percorrendo e il lavoro svolto finora
ci sta guidando nella direzione giusta.
Dopotutto l’A.S.D. Nuova Circe “Simone Riz-

zato” è in stretti rapporti con diverse socie-
tà professionistiche, che seguono con inte-
resse i nostri ragazzi, fermo restando che i
punti cardini della scuola calcio sono il di-
vertimento e lo spirito di aggregazione. ■

S i è svolta lo scorso 27 luglio sul lago
di Paola a Sabaudia, nell’ambito della
VI edizione del Palio cittadino, la prima

regata di dragon boat con raccolta fondi
contro la poliomelite promossa da Rotary,
Rotaract, Interact Club Latina Circeo. La com-
petizione, aperta a tutti i soci del distretto
2080, ha visto la partecipazione degli amici,
tra gli altri, dei club di Latina, Terracina-Fon-
di, Guidonia, Velletri. Verso le 19.00 le imbar-
cazioni sono scese in acqua per sfidarsi su un
percorso di 500 mt senza giri di boa. Un’atti-
vità nuova quella del dragon boat per la mag-

gior parte dei partecipanti, un’attività in gra-
do di coinvolgere tante persone allo stesso
tempo. Su ogni imbarcazioni remano 18 per-
sone! Una bella sorpresa per noi, che speria-
mo di ripetere l’avventura il prossimo anno.
Lo scopo solidale è certamente prevalso sul-
lo spirito competitivo, come hanno sottoli-
neato le autorità rotaractiane presenti: “L’im-
portante non è vincere ma gareggiare tutti in-
sieme per dare il nostro piccolo grande con-
tributo”. Un’occasione di sport e solidarietà

di Mario Capponi

A.S.D. Nuova Circe “Simone Rizzato”

Calcio

Il Presidente Mirko Rossato

L’impegno del Rotary Club contro la poliomelite

A cura di Rotaract Club Latina Circeo

Palio contro la polio 

continua a pag. 24
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Varie -  Oroscopo

Oroscopo di Ottobre 2014                          Tel. 338 9760253 di Aldebaran
Ariete

dal 21/3 al 20/4

Marte bellissimo vi garantisce
capacità e grande forza vitale,
ma non esagerate. Fate movi-
mento che vi fa bene, ma sen-
za strapazzarvi. Il lavoro va be-
ne, anzi siete creativi. Un in-
contro importante!

Toro
dal 21/4 al 20/5

L’impegno per la vita pratica è
per voi molto importante. È ne-
cessario fare chiarezza con so-
ci e collaboratori, ma al mo-
mento cercate di chiarirvi con
voi stessi. Buona l’armonia con
la persona amata. 

Gemelli
dal 21/5 al 21/6

Giove favorisce i vostri talenti
personali: intelligenza, capacità
di comunicare e prontezza, ma
l’energia di Marte provoca il vo-
stro lato “birichino”. Fate atten-
zione a non diventare distrutti-
vo: usate questa energia per
rinnovarvi. 

Cancro
dal 22/6 al 22/7

Il lavoro va bene: vi invito ad
approfittare del momento per
ottenere maggiori risultati.
Spesso perdete la fiducia in voi
stessi anche se tutto va bene.
L’amore è romantico. 

Leone
dal 23/7 al 22/8

Avete un periodo bellissimo e
perfetto per l’amore, ma dipen-
de anche da voi se riuscirete a
conservarlo a lungo. Qualche
problema con i figli. Tensioni o
preoccupazioni, ma tornerà il
dialogo fra voi. 

Vergine
dal 23/8 al 22/9

Siete molto bravi a fiutare le op-
portunità e Saturno vi aiuta a
condurle a buon fine. In casa
c’è qualche contrasto, ma si
può risolvere. Il lavoro va bene
e procede, nonostante le diffi-
coltà del momento “che vivia-
mo”.

Bilancia
dal 23/9 al 22/10

In questo periodo siete “forti”
nelle relazioni sociali. Quindi te-
lefonate, uscite, fate incontri
con gente nuova, ampliate i vo-
stri orizzonti con nuovi amici.
Siete piacevoli, simpatici e con-
vincenti.

Scorpione
dal 23/10 al 21/11

Provate a sentire quanto sia ap-
pagante dare agli altri un po’ di
se stessi! Ricordatevi di ascol-
tare gli altri nel lavoro, ma an-
che in casa. A volte siete trop-
po ambiziosi. Non è male es-
serlo, ma senza esagerare. 

Sagittario
dal 22/11 al 20/12

Siete in ottima forma fisica e
avete fascino. Ottimo periodo
per fare nuovi incontri anche
d’amore. Dovete orientarvi ver-
so il nuovo, poiché siete in un
momento utile ai cambiamenti
della vostra esistenza.

Capricorno
dal 21/12 al 19/1

Affronterete qualche complica-
zione e qualche ostacolo nel-
l’ambiente di lavoro, ma voi sie-
te tenaci e battaglieri. Non sia-
te rigidi saturnini e non trascu-
rate gli affetti. Bisogna saper
trovare l’armonia … o crearla.

Acquario
dal 20/1 al 18/2

L’effetto limitante di Saturno vi
ha fatto sentire la mancanza di
quella libertà, che voi amate
tanto. Ora è tutto diverso: ave-
te imparato ad approfondire le
questioni e siete più costruttivi.

Pesci
dal 19/2 al 20/3

Siete tesi e nervosi a causa di
ostacoli a un progetto che vi sta
a cuore. Ci sono buone proba-
bilità di ottenere risposte posi-
tive. Non datevi per vinti e non
usate la polemica: non porta da
nessuna parte. 

A llora, negli anni sessanta-settanta,
era ancora un grande parco verde
dove iniziavano a sorgere le prime

grandi ville, e dove si andava a giocare a
tennis o a cavallo. Un grande parco, tal-
mente ancora naturale e verde, che i prin-
cipali abitanti erano le zanzare e i tafani:
verso sera scendevano a frotte fra noi ra-
gazzini che giocavamo a tennis nei campi
- anch’essi verdi - della «Baia», quando
quello di Mogos al Circeo era esaurito. Ci
si arrivava in bicicletta e praticamente già
prima di iniziare la lezione di tennis erava-
mo mezzi sfiniti. Così ci piaceva a me e ai
miei amici restare dopo la partita un po’ in
mezzo al verde e girare ammirando quelle
poche ville nascoste e silenziose, ma so-
prattutto i grandi alberi. Purtroppo, però,
non ancora in epoche di bonifiche dagli in-
setti, eravamo alla fine pieni di punture non-
ostante repellenti di qualsiasi tipo.
Altre volte, invece, si andava fra quel verde
per riposare da un lungo bagno lungo le du-
ne, o per organizzare qualche pic-nic dome-
nicale. Non c’era problema di spazio, il par-
co era praticamente tutto per noi. Oggi le co-

se – come è naturale – sono cambiate. E a
parte il centro ippico, che ancora si reclamiz-
za come il «Sea horse club», un centro eque-
stre aperto alle persone di qualsiasi età dove
si possono far lezioni di salto agli ostacoli, op-
pure di dressage, ma soprattutto passeggia-
te nei boschi o nei campi che circondano il la-
go di Paola o lungo la spiaggia e le dune, e i
campi da tennis, o le lezioni di vela il resto è
diventato un Bed&Breakfast o piccoli alber-
ghi.  Addio silenzio, ma per fortuna in parte
addio anche a zanzare o tafani.
L’arrivo di una maggiore civiltà ha portato
anche i suoi problemi: spesso il parco è uti-
lizzato per gettare rifiuti, come qualche te-
levisore rotto o qualche elettrodomestico
che non serve più. E più che alla vigilanza
in questo caso la rampogna va all’inciviltà
di qualche turista o qualche abitante che
non si premura di portare i propri oggetti
dismessi nei luoghi attrezzati per questo. Il
parco se è di tutti, deve essere conservato
per la gioia di tutti, con la bella visione del
profilo della Maga Circe, che si può ammi-
rare in tutta la sua possanza.
E forse in pochi sanno che alla «Baia d’ar-

gento» nei primi anni sessanta è stato girato
anche un film. Il titolo? Va da sé «Vacanze al-
la Baia d’Argento», per la regia di un regista
tuttora sconosciuto di nome Filippo Walter
Ratti, ma con attori conosciuti come Vale-
ria  Fabrizi e Mario Carotenuto, Aroldo Tieri e
perfino il cantante Peppino di Capri. La tra-
ma? Eccola. Due signori caduti in miseria,
tentano di risollevare le proprie finanze, orga-
nizzando una vacanza al mare con i propri fi-
gli, con l’idea di combinare buoni matrimoni.
Naturalmente i figli dei due ex-ricchi si cono-
scono e i papà, credendo finalmente di aver
trovato il buon partito che aspettavano, ne in-
coraggiano l’amicizia. I ragazzi passano pre-
sto dall’amicizia a un amore vero e sincero
per cui non vogliono saperne di obbedire ai
propri padri, quando costoro - constatata l’in-
consistenza delle reciproche finanze - deci-
dono di far rompere il fidanzamento. Alla fi-
ne, a mettere tutto a posto, arriva una prov-
videnziale quaterna vinta al lotto.
Ecco un lieto fine per il film e un augurio per
la Baia d’Argento: che nonostante i tanti al-
berghi e B&B possa conservare il suo fa-
scino «selvaggio». ■

Baia d’Argento
Negli anni sessanta vi fu girato un film

Quando era un grande parco verde
di Lilli Garrone
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Tempo libero

N el villaggio di Berk ormai i draghi vi-
vono in totale armonia con gli esse-
ri umani, li aiutano e sono integrati

perfettamente in tutte le funzioni del villag-
gio che è ora diventato prospero grazie a
questa amicizia. Nelle sue esplorazioni Hic-
cup però si imbatte in un gruppo di caccia-
tori di draghi, scoprendo che esiste un rin-
negato che sta radunando un esercito di be-
stie al suo servizio. Informato della cosa, il villaggio decide di di-
chiarargli guerra ma Hiccup è determinato a parlargli per con-
vincere anche lui della bontà dei draghi. Nel farlo si imbatterà in
un mondo e persone che credeva perdute, e che si uniranno a
lui nel grande e inevitabile scontro finale. Hiccup risponderà a
domande su se stesso, capendo l’importanza delle proprie ori-
gini nel momento in cui riabbraccia la madre che credeva di non
avere, ma che è talmente simile a lui da generare chiarezza nel
suo animo e nelle scelte che compirà. Acquisterà fiducia in sé
stesso e senso di responsabilità nei confronti del ruolo di capo
del villaggio.
Fedele al proprio titolo, Dragon Trainer 2 continua, sulle orme del
primo, imbastendo un’altra storia di animalismo e superamen-
to delle diffidenze come allegoria del superamento dei precon-
cetti verso gli esseri umani. 
Come se si concentrasse unicamente nello sforzo di realizzare
al meglio possibile lo svolgimento più tradizionale questo se-
condo Dragon Trainer non è un campione di pensiero divergen-
te come i protagonisti che esalta ma più un buon soldato agli
ordini del proprio padrone. Esalta, quando gli eroi cavalcano ver-
so la vittoria, e intimorisce nel metterli in difficoltà. Tuttavia, dal
precedente film, eredita alcuni personaggi strani e peculiari co-
me gli amici del protagonista ma li rende innocui. Bello, a tratti
commovente ma comunque fine a sè stesso.

DRAGON TRAINER 2
di DEAN DEBLOIS

Il 
fil
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di ALESSIA BRAVO

Spaghetti con la ricotta

Ingredienti per 4 persone
– 400 g. di spaghetti
– 150 g. di ricotta romana 

freschissima
– 1 cucchiaio di zucchero
– cannella in polvere
– sale

Lessate la pasta in abbondante acqua poco salata. Nel frattem-
po diluite in una terrina la ricotta con mezzo bicchiere di acqua
di cottura della pasta tiepida. Unite lo zucchero e insaporite con
un pizzico di cannella. Mescolate con cura, finché gli ingredienti
saranno amalgamati perfettamente.
Quando la pasta raggiungerà la giusta cottura, scolatela e versa-
tela in una terrina. Conditela subito, quando è ancora ben bollente,
con il preparato di ricotta. Aggiungete un pizzico di scorza di li-
mone. Mescolate e servite.

Avv. Antonio Di Salvo

Riforma della giustizia

I l Consiglio dei Ministri del 29 agosto 2014 ha avviato una bozza di ri-
forma della giustizia che, allo oggi ed allo stato di quanto appreso dai
mass media, in queste righe proviamo a illustrare ai nostri lettori. 

Il Consiglio dei Ministri, su proposta del Presidente e del Ministro della Giustizia, Andrea
Orlando, ha approvato sette provvedimenti sulla giustizia, di cui uno in coproponenza con
il Ministro dell’Interno. Oltre ai provvedimenti per la giustizia civile, è stato approvato an-
che il disegno di legge su “Modifiche alla normativa penale, sostanziale e processuale e
ordinamentale per il rafforzamento delle garanzie difensive e la durata ragionevole dei pro-
cessi, oltre che all’ordinamento penitenziario per l’effettività rieducativa della pena”.
PROCESSO CIVILE
Interventi in materia di degiurisdizionalizzazione e processo civile
– Di seguito i punti principali del decreto legge:
• Decisioni delle cause pendenti mediante il trasferimento in sede arbitrale forense. 
• Conciliazione con l’assistenza degli avvocati (negoziazione assistita). 
• Negoziazione assistita nelle cause di separazione e divorzio.
• Ulteriore semplificazioni dei procedimenti di separazione o divorzio (accordo ricevu-
to dall’ufficiale dello stato civile).
• Modifica al regime della compensazione delle spese: chi perde rimborsa le spese
del processo.
• Passaggio dal rito ordinario al rito sommario: le cause semplici richiedono un pro-
cesso semplice. 
• Dichiarazioni rese al difensore: l’avvocato può sentire i testimoni fuori dal processo.
• Dimezzamento dei termini di sospensione feriale dei procedimenti.
• Ritardo nei pagamenti: chi non paga i propri debiti dovrà pagare più interessi.
• Automatizzazione dei registri informatici di cancelleria relativi al processo di esecu-
zione.
• Modifiche alla competenza territoriale del giudice dell’esecuzione.
• Ricerca con modalità telematiche dei beni da pignorare.
• Eliminazione dei casi in cui la dichiarazione del terzo debitore va resa in udienza.
• Obbligo di ordinare la liberazione dell’immobile con la pronuncia dell’ordinanza di ven-
dita. 
• Provvedimenti circa i mobili estranei all’esecuzione per rilascio.
• Infruttuosità dell’esecuzione.
PATRIMONI ILLECITI
RESPONSABILITÀ MAGISTRATI
PROCESSO CIVILE
MAGISTRATURA ONORARIA
ESTRADIZIONE

n.d.r. Per mancanza di spazio non viene pubblicato per intero l’intervento legale sulla rifor-
ma della giustizia. Invitiamo, pertanto, i lettori interessati a maggiori spiegazioni a rivolgersi
direttamente all’Avv. Antonio Di Salvo 

e-mail: avv.antoniodisalvo@libero.it

ORA LEGALE CITAZIONI UTILI

Dignità umana

Considerate la vostra semenza:
fatti non foste a viver come
bruti, / ma per seguir virtute e
conoscenza.
(Dante, Inferno, XXVI, 118-120,
Ulisse)

Potere

Si può formulare la regola che
quanto più l’esercizio di un
qualsiasi potere è antico, tanto
più apparirà benevolo, mentre
quanto più recente ne è
l’assunzione, tanto più apparirà
innaturale e perfino pericoloso.
(John K. Galbraith. Il nuovo stato
industriale)

Prepotenza

I provocatori, i soverchiatori, tutti
coloro che, in qualunque modo,
fanno torto altrui, sono rei, non
solo del male che commettono,
ma del pervertimento ancora a cui
portano gli animi degli offesi.
(Alessandro Manzoni, I promessi
sposi)



per sostenere il progetto END POLIO NOW,
che si propone di eradicare la poliomelite nel
mondo. Questa malattia colpisce soprattutto
i bambini sotto i cinque anni di età sviluppan-
do sintomi chiari e visibili come la paralisi. Por-
tare il nostro evento all’interno del palio citta-
dino è stato importante per condividere le no-
stre attività e sensibilizzare la comunità sul te-
ma di questa malattia. Non esistono cure se
non il vaccino, che costa soltanto 60 centesi-
mi di dollaro. Grazie a questa attività, nella bel-
lissima cornice del lago di Paola, abbiamo
raccolto 700 euro, che abbiamo prontamente
devoluto alla causa. I rotariani dicono: “Basta

così poco” ed è proprio così, grazie all’azione
del Rotary International la poliomelite è stata
sconfitta in molti Paesi. Il Rotary Club è un’as-
sociazione internazionale di service il cui
motto ufficiale è: servizio al di sopra di ogni in-
teresse personale. Tutti i soci sono chiamati a
servire la società promuovendo occasioni di
crescita nel rispetto di elevati principi morali.
Il Rotaract e l’Interact sono i club giovanili del
Rotary, aperti rispettivamente ai ragazzi under
30 e under 18. Non solo attività culturali, con-
vegni, seminari ma anche sport. La regata è
stata anche un’occasione per far conoscere
meglio le attività e gli obiettivi del Club e per
avvicinare tante persone nuove. Il nostro ca-
lendario di attività è fitto, sulla nostra pagina
facebook (Rotaract Club Latina Circeo) e a
mezzo stampa comunichiamo di volta in vol-
ta le nostre iniziative, cercando di fare rete con
gli altri Club e con tutte le associazioni e i sog-

getti che abbiano interesse a sviluppare un
progetto comune. Speriamo di incontrare al-
tri giovani del territorio che abbiano voglia di
mettere a frutto i loro talenti per dare un con-
tributo sociale. Il Rotaract è impegno, diverti-
mento, un’occasione di crescita e formazione
personale e professionale.
Ogni anno, il Rotary International sceglie un
Presidente internazionale, che propone un
motto personale, coerente con quello ufficia-
le. Il motto di questo anno sociale è: accendi
la luce del Rotary. L’attività estiva di dragon
boat è stato il nostro modo di accendere la lu-
ce sul Rotary, sul suo impegno umanitario e
sull’opportunità che ha ciascuno di noi di da-
re il proprio contributo. Servire al di sopra di
ogni interesse personale: non è solo una filo-
sofia di Club, è un principio etico che chiun-
que può adottare per cambiare non solo la vi-
ta degli altri ma anche la propria. ■
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Annunci

• ANNUNCI GRATUITI ANNUNCI GRATUITI ANNUNCI GRATUITI ANNUNCI GRATUITI •

1 ottobre. Aldina Cerasoli ha compiuto 82 anni. Auguri af-
fettuosi dal figlio Roberto, dal nipote Andrea, dalla nuora Pe-
tra e da … Milli.

1 ottobre. Infiniti auguri di buon compleanno ad Emiliano Di
Maggio dalla famiglia. 

2 ottobre. Tanti auguri di buon compleanno a Maria Rita Ma-
rocco dalla famiglia Mignardi.

3 ottobre. Tantissimi auguri di buon compleanno a Paolo
Onelli da Rosanna e Mimmo.

5 ottobre. A “zio” Gildo Petrucci:  un caloroso augurio per il
tuo compleanno dalla tua famiglia!

8 ottobre. Affettuosi auguri di buon compleanno a Floriana
Caddeo dalle cugine.

11 ottobre. Buon compleanno alla splendida Arianna Ma-
grelli dalla famiglia Narducci.

18 ottobre. L’incontenibile Paola Rita Lanzuisi compie 11 an-
ni e i tanti, che provano affetto e simpatia per lei, le fanno
infiniti auguri.

20 ottobre. Al nostro vicino di sempre Francesco Somma un
augurio speciale per il suo compleanno dallo staff di Ripa
Kid.

22 ottobre. Cara Doriana Pucello non potevi sfuggire ai no-
stri auguri più sinceri per il tuo compleanno! Da Anna Rita,
Federica, Valentina e Roberta.

23 ottobre. Tanti auguri di buon compleanno a Vincenzo
Lamberti dalla famiglia.

25 ottobre. Ad Adriano Avagliano tantissimi auguri di buon
compleanno da Rosanna, Sara e Francesco.

27 ottobre. Al nostro socio Luciano Fabbri buon complean-
no da tutta l’Associazione Odissea

28 ottobre. Tanti auguri a Barbara Smith per il suo com-
pleanno da tutti noi!

29 ottobre. Giorno dopo giorno diventi sempre di più una si-
gnorina e soprattutto una brava sorellina. A Sara Avaglia-
no affettuosissimi auguri di buon compleanno da papà,
mamma e Francesco.

4 novembre. Alla nostra “cuginetta” Ludovica Petrucci un
bacione grande grande per i suoi meravigliosi 16  anni!

4 novembre. Buon compleanno a Fausto Lanzuisi da tutta
la famiglia Mignardi.

4 novembre. A Francesca Capponi tantissimi auguri di buon
compleanno dai suoceri.

5 novembre. Alla nostra bella, simpatica,giovane, superlati-
va zia  Bruna Marocco un augurio speciale di buon com-
pleanno da tutti i suoi nipotoni e nipotini.

5 novembre. Tanti auguri Anna zia Clelia Petrucci, è strano
ma è così che ti chiamavo da bambina, per il tuo com-
pleanno! Fede

5 novembre. Finalmente Mario Masocco possiamo farti tan-
ti tanti auguri per il tuo compleanno da parte dei tuoi vicini
più vicini!

7 novembre. Pensavi di metterti a riposo ma l’arrivo dei ni-
poti ti ha reso più attivo che mai, soprattutto nei periodi esti-
vi. Ti giova…ti fa bene…..e anche tua moglie è contenta. Ad
Agostino Capponi tanti auguri di buon compleanno dalla
famiglia e dagli amici.

8 novembre. A Valentina  D’Isanto tantissimi auguri di buon
compleanno dalla famiglia.

8 novembre. Al cognato che tutti vorrebbero avere almeno
una volta nella vita, auguro il meglio per il suo complean-
no! Auguri Cardellino!

15 novembre. Dolcissimi auguri di buon compleanno a Mat-
tia Lamberti dai nonni e dagli zii.

16 novembre. Un felice compleanno per i suoi 25 anni al gio-
vincello di casa Davide Mignardi da tutta la sua family!

22 novembre. Auguri al mio maritino Nico Mignardi per il suo
compleanno “egiziano”! Vedi di tornare presto! Fede

24 novembre. Ad Alessandro Capponi tantissimi auguri di
buon compleanno dalla famiglia.

27 novembre. Alla nostra nonnina Elisa Capponi tantissimi
auguri per il suo 84° compleanno dai nipoti Federica,Simo-
ne,Riccardo, Elisa, Yuri e Marco.
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Compleanni

Anniversario
27 ottobre. Giovanni ed Emanuela Foggia festeggiano i loro
35 anni di matrimonio con l’amore di sempre e con immenso
ringraziamento a Dio per questa unione. 

Nascita

5 settembre. Alla bella notizia della gravidanza abbiamo co-
minciato tutti noi ad aspettare con ansia e il risultato è sta-
to splendido. Con l’arrivo di Karol Cormons la gioia si è ingrandi-
ta e noi amici ci stringiamo a Samanta e Fabrizio per condividere
con loro la pienezza di questo momento.

segue dalla pag. 21

A CURA DI ROTARACT CLUB LATINA CIRCEO

Palio contro la polio 


